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DIÒGENE Filosofo Cinico* 
PLATONE Filosofo Accademico . 
IPARCHIA Sorella di Platone . 



LESBIA Figliuola diarchia. 
SCIRPALO Corsale di Creta. 
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MONIMO Difcepolo di Diogene di Patria 
Siracufano. , . 

*. . / • ‘ . . . • 

CORINA PoetelTa Ateniefe . 



La Scena è in Atene nel Portico di Giove 
• preffo alla Spiaggia del Mare. 




* 



i 



\‘ 



ATTO 




SCENA PRIMA. 



? 



Portico di Giove con ftatue: Ir» un angolo del mcde- 
* fimo una botte capace di un Uomo: In lontano 
Porco di Mare. 

Diogene , e Corina. . 



Cor. /"** Olà cerchi , buon Vecchio ? 

Dio. Cerco ciò , che non trovo . 

, Cor. Non folti più in Atene ? 

Dio. Sono in un Mondo nuovo . - 

Cor. Atenienfe fon io : di pur , che ti aggrada . 

Dio, Qual tu Ce io non cerco , cerco qual fia la flrada . 
Cor. Quello di Giove è il Portico ; qui fpazia,e fi trattie- 
ne» (<*) g * 

Per ozio , o per affari il popolo d’ Arene . / 

Di Pireo quello è il porto ; con cui 1* Egea marina 
Racchiufe il, gran Temiftocle terror di Salamina . 

Alla piazza Stiriaca fi va fuor di quell’ Arco , 

Gh’ erede già Pifillrato , e fiepiCi bella Iparco. 

AH’ Accademia celebre fi va per quel cantorie > 

Dov’ or con tanto applaufo tien cattedra Platone. 
Delle Frinì Ateniefi quella la via lì appella : 

Quello è il nuovo Ginnafio , c la mia cala è quella. 
Dio. Hai finito ciarliera? Tu parlerei! i un’ ora; 

Ma di quanto io ricerco nulladicelli ancora . 

Cor. E come dirlo pollo , fe il tuo voler non fo ? 

Dio. Domanda coV iocerco, che allor te lo dirò* 

Cor. Sei ben rabbiofo Amico. 

Dio. E voi loquaci, e llrane. 

A 2 Cor. 

(a) Luoghi tutti più rinomati dell' antica ditene giu/ìa 
' le notizie che fc ne rilevano dagli antichi Scrittori . 
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4' . ATTO 

Cor. Noi facrìam Cera à tutti. : \ 

Dio. Io mareo, come un cane.. A 

Cor. Non troverai chi t* ami . • ” 

Dio. Non me ne importa un zero. 

Cor. Società vuole il mondo. 

Dio. Detello i! mondo intero . , 

Cor . Vattene dunque al diavolo . 

Dio. Ancora io non t' ho detto 

Cofa vado cercando. ' \ 

Cor. ( Vccchiaccio maledetto ! ) 

Dio. Conofci tu Zcniade ? accoflandofi a lei , ed alzando 

) la voce . 

Cor . In là , che non fon forda . 

Dìo. Da me cofa paventi? 

Cor. Non vuò , che tu mi morda . 

ZJ/o.DÌ, conofci Zeniade ? 

Cor. Quel Greco Siciliano? 

Dio. SI : nato a Siracufa . 

Cor. Colui , che va piaqpiano IL 
Dio. Sì da Corinto venne , e gire in Creta or brama ; 

Cor. Padre d* un figlio folo , che Monimo fi chiama ? 

Dio. Appunto: lo conofci? 

Cor. Egli ferbar mi fe 
In mia cafa una fian2a • 

Dio. La fèo ferbar per me. 

Cor . Per te? Quella la sbagli. 

Dio. Egli cosi m’ ha fcritto , 

.Prima che da Corinto ver qua felli tragitto. 

Vieni pure , ei mi fcrilfe : fo di che mi hai pregato 
A fenno tuo in Atene l’ albergo è preparato . 
Sbarcando ne! Pireo ; dal lido t’ incammina 
Al portico di Giove, e cerca di Corina. 

Donna facra ad Apoline, e delle Mufe amica 
'Balla , perchè ti alberghi , che in nome mio gliel dica. 
Per quello di Zeniade cerco all* arrivo mio ; 

Cereo pur di Corina. 

Cor. Corina fono anch’io; 
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Ma non farò già quella , che a te fu nominata , 

Che di Zeniade al figlio la danza ho appigionata ; 

D’ effa difpofe Monimo , e perfuafa io fui , 

Che il Padre fuo Zenfade la fea ferbar per lui .’ 
Loco da ricoverarti non manca in caf* mia ; 

Ma un dranier non albergo, quando non fochi fia . 
Dimmi: qua che pretendi, perchè tal viaggio hai fatta: 
Patria, medierò, e nome. 

Dio. Non dico niente affatto . 

Cor. Non faprò mai chi fei ? 

Dio. Io fono un uomo in piedi . 

Cor. Ce ne fon tanti al mondo . 

Dio. Meno , che tu non credi „ 

Cor. Bada andare perle drade. 

Dio. Per ogni drada io veggio 

Uomini , e bedic in gara a chi fa far di peggio . # 

Se van col capo a terra le Fiere , io non le piango ; 

V uom va col capo al Cielo, ed ha i pender nel fango! 
Con fue lane la pecora vede il padore adeffo ; 

. E un uom 1* altro difpoglia per rivedir fe fteflò . 

Sin d’ un fanciullo al giogo il bue non da mai crollo t 
I/uom vuole agli altri tutti metter i piè fui collo . 
Infuperbifci , Atene i ma non ti dia moledia ; 

. Se i figli tuoi fon uomini ; io mi farò una bedia . 

Cor. In un dii tu mi parli , per cui faggio ti nomo. 

Sare di mai filofofo è 
Dio. Didì , che fono un uomo. 

Se appo te quefto bada per^compiacerl’ Amico , 

A cafa tua mi guida ; più di cosi non dico . 

Cor. A eafa mia verrai : ma per mia quiete fola 
Ragion vuol , che a Zeniade fi dica una parola • 

Della Stiriaca piazza fe tu prendi la drada , 

Senza dubbio 1* incontri . 
j Dio. Farò come t* aggrada . 

Pefci , uccelli , quadrupedi chi da meglio di noi ? 

Il ritrovar nido e tana , tanto non coda a voi . parte *, 

, A i SC£. • * 
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ATTO 
SCENA II. 

Corina , e Lesbia. 

* Cor. Uarda lù che faticai Filofofo poltrone. • 

Vj Per chi le beflie invidia ci vuol acqua , e ba- 
ffone . 1 

Che razza d* uomo è quefto, che d*e(Ter tal s’ aggrava? 
Les . Corina mia conofci colui , che ti parlava ? 

Cor. Non l*ho mai più veduto. 

Les. Ne parla pur la fama . 

Cor. Nacque ? • v 

Les. A Sinope. 

Cor. Il nome? 
s Les. Diogene fi chiama . 

Cor. Ora n* ho qualche indizio . 

Les. Io lo conobbi appieno. * 

for. Dove? , 

Les. A Corinto. 

Cor. Quando ? 

Les. Saran dieci anni almeno . 

Cor. Ei mi pare un filofofo . . 

Les. Filofofo mordace, 

Che un cane e (Ter fl gloria , eh* altri non lafcia in pace. 
Corina mia , io lo temo > né temerei cotanto 
La grande Idra di Lerna , of Orfa d* Erimanto . « 

Vi guardi il Cìel da quello Vccchiaccio maledetto . 
Cor. E pur egli vorrebbe in cafa mia ricetto . 

Les. In cafa ? ahimè che dici ? Voi dunque il deftin mio 
Che alia tua cafa ilkffa io dia I* ultimo addio . 

Se tu 1’ accetti in ca£a> Corina mia ti lado , 

Ne mi rivedi più . 

Cor. Via , via meno fracaffo . 

Raiferena quegli occhi annuvolati, e fmorti ; 

£ ferba quèiie lagrime per pianger folo i morti . 

Lesbia mia, chiedi troppo: ma felochieditu 
Dimmene almen la caufa. 

.ter. Non poffo dir di più. 

-- ' Per 
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Perqueiramortifupplico, con cui mericovrafti'. 
Per quella fe , che a Monimo l’ amante mio giurarti . 
Les. Sai , che da Lesbo io venni . 

Cor. Saran due mefi or ora . 

Les. Sai , che Monimo m* ama . 

Cor. E vuol fpofarti ancora . 
tes. In cafa tua ei mi pofe . 

Cor Ma il padre fuo noi fa • 

Les. Zeniade è un uomo Arano . 

Cor. E* pazzo in verità. 

Les. Non fai per anco il meglio. Ero fuggita in prima , 
Da chi m'avea comprata. 

Cor . Non farai tu la prima . 

Les. A fervi fuggitivi la grecia che fuol fare > 

Cor . Si gettano in un pozzo , o da un fcoglio in mare . 
Les. Ah 1 Corina io fon morta. 

Cor. Chi infidia alla tua vita? 

Les. L*infidierà Diogene: da lui fon*io fuggita. 

Cor. Tuo padrone Diogene ? 

Les. SI ben , Corina mia , 

Da un Pirate di Creta m*ébbe fuo Padre in pria . 
Convinto egli falfario, in volontario efilio 
Mori J’ indegno vecchio» io mi rertai col figlio. 
Odiommi in prima Diogene } poi cangiò core » e 
voglie . 

E tanto amor mi prefe , che mi volea per moglie . 
Chi fa , $ egli mi vede qual furia lo trafporta ? 
Corina , io perdo Monimo ; Corina mia fon morta . 
Cor. No, Lesbia, non morirai: Di Monimo confofSc 
Ti voglio , fe doveAe cortarmi anche la morte . 
Troppo da me egli merita : alle querele , e ai pianti 
Troppo fon* io fenfibile di due infelici amanti . 

Lesbia della mia fede ti voglio perfuaia ; 

Di fedeltà la Grecia ha mille efempj in cafa . 

Sia in Atene Diogene , il rifehio tuo fia grave ; 
Finché fon’ io al timone , non perirà la Nave . 

A 4 Veg- 
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Veggio contrario il vento , il Ciel torbido , e fmorto : 
Perderò vele , ed .alberi ; ma vò guidarti in porto . 
parte . 

Les. Purché cortei mi falvi da un uom , che tanto abborro, 
Giove , Olimpico Giove : all’ are tue ricorro . parte. 
SCENA III. . 

Stirpalo , e Mommo . 

Sci. A Ila pronuncia tua , che Atene oggi non ufa, 
xi. Sei Greco Siciliano . 

Mon. Si ben di Siragufa , 

Magna Grecia l’Italia in parte oggi è chiamata 
Perchè fur prima i Greci , che l’hanno popolata . 
Divcrfe ha le pronunzie la lingua cT un paefe 
E il mio dialetto è Greco , ma non Ateniefe . 

So, che pronunciatale qualcun ufa riprendere ; 

Ma Tempre bene io parlo, quando sò farmi intendere. 
Sci. Quello non «onta nulla : t’ intendo a meraviglia; 

Fui fperto anche io in Sicilia : ho la Cafa , e Famiglia. 
Il mio mertier , per cui in' Grecia non ho paro , 

Mi obbliga a gir per tutto . 

Mon . Sò , che tu Tei Corfaro . 

Sci. E Corfaro famofo . Da NalTo a Salamina , 

Sa ben chi forte Scirpalo , tutta l'Egea marina. 

Seguii la feorfa guerra , fiotto all’ infegne Perfe : . 

Di centomila Navi la gran flotta di Serfe . 

Nella guerra prefente feguito ho in varie bande 
Alertandro Macedone, ch’ora fi chiama il Grande. 

Ho ammaliato dell’oro , ho fatto degli Schiavi, 

Ho due Galere a Lesbo , ho nel Pireo tre Navi • 

Se feci aliai finora , molto di piò farò . 

Mon. Senza , che tu mel dica , già tutto quello il sò ; 

La lode in bocca propria a chiccheflìa difpiace : 

Un Uom , che abbia del merto opera bene , e tace. 

Sci. Qttefta non te l’accordo ; infra i difetti umani 
Soffri, che fieno i Greci milantatori-, e vani. 

Al fin fe tutto vantano , non lo fan già per gioco » 

Io 
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10 per un buon amico andar faprei ne! fòco , 

Afe». Se amico tuo io mi fotti , mi fpiaceria. tal nuova . 
Sci. Son amico di tutti . 

Moti. Ti metterò alla prova • 

Saprefti mai tu dirmi , fé ci è Nave , o Galera , 

Che parta per Corinto ? 

Sci, Ne parte una rta fera . , . . 

11 Piloto è mio figlio: Veleggia a tutte l'ore: 

Parla : Cola vorrei ? 

Mon. Vorrei da te un favore . 

A Corinto vorrei fpedire una Donfella ; 

Di cui tanto mi preme , quant egli è faggia , e bella. <\ 
Mi nafee un contratempo , che a fofpettar mi move; 
Per metterla in ficuro voglio mandarla altrove . 

Sci, Cento mine d’Argento ti levano d’ intrico. 

Mon. E quello qui s’intende , che Ga trattar da amico ? 
Sci. Cento mine a chi vuol foile mie Navi un loco . 

Mon. E quello è per gli amici andar anche fui foco? 

Sci. Q h ! 1’ incere0e mio non deve farmi avaro : ... . 

Ma il primo amico egli ò, che aver polla un Corfara 
Guarda però fé io fono d’ un gcnerofo j$nto: 
Novantanove mine di qua fino a Corinto «. 

Mon. Il punto Ha d’averle. 

Sci. Devi penfarci tu . Il Padre tuo le avrà. 

Mon. Ma non vorriadi più . 

Quella fcarfezza mia non è una maraviglia: .. 

Soldi non hanno in Grecia i figli di famiglia . 

Ci vuol ben dell* alluzia : Che forfè io non avrò | 

Ma fe il denaro preme , chi sà ? Ne troverò ? 

Sci. Cosi va fatto appunto . Per ben colpir nel legno. 
Anch’io i Poeti lludio ; aguzzo anch* io l’ingegno « c 
Gran Maelìri d’aliuzie fono per nqi, si bene 
Monandro , ed Ariftofane in folle greche Scene . 

Cerca da lor le frodi , cerca d*un forigno il fondo ? 
Portami cento mine» e andiamo in capo al mondo'! 
Mon. Balla ho capito t e fpero , che ne vedrem.oil fouttto 

A j Pur- 
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Purché Lesbia da fai va » giova tentar di tatto . purtL 
Sci% Sin qui damo d'accordo . Mi porti dell'argento s 
* E fpirerà propizio alla mia Nave il vento . . . 

Ma chi trovo in Atene 1 II Ciel ti falvi Amico t 
Ho piacer di vederti. . 

SCENA IV. 

Diogen* , e Detto. r ! • 

D/e. XTon me ne importa un fico, • * 

Sci. ±N Non riconofci Scirpalo ? 

Dio. Vedo , chefei tu (letto . 

Sci. Conobbi anche tuo Padre • 

Dio. figlinoti vive adeffo. 

Sci. Come fci tu in Atene ? 

Dio. Ci fon perchè mi piace. • 

Sci. L’altro mefe io ci venni • 

DÌO. E ben , rettaci in pace . 

Sci. Non credei più vederti . 

Dio. Vedendomi » che^vaoi? 

Sci. D*un affare importante parlar dobbiam tra noi. 

Dio. Io non ho affari al Moado . 

Sci. Bifogna * clic t’eforti di volérne tlmen uno . 

Dio. Un diavol , che ti porti . 
j«.Sai ben, chea! Padre tuo. . * 

Dio. Ditti , che non è in vita . \ 

5c/.Gli vendetti una Schiava • 

Dio. La Schiava mi è fuggita. 

Sci. Perchè non farla fubito cercare in mare , e in trrra I 
Ih te l’avrei trovata , fe fotte anche fotterra , 

Schiavi ,■ che coftan foldi io di feguirnon lafcio , 

Per sino in cape ai Mondo . 

Dìo. Ed io non muovo un patto * 

Senza del fuo Diogene oggi fa ftar colei ; 

E non faprà Diogene tettar fenza di lei ? 

Se non ho chi mi ferva , perciò non mi confondo : 
D’una vii Schiava in vece , tutto è mio [chiavo il 
“Mondo* •- 

Sci- 
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Sci. Me n* confolo affai : Ma Tappi almen per ora. 

Che al Padre tuo vendendola , non m’ha pagato an- 
cora . 

Dio. Come s non t’ha pagato ? Ti diè mine feicento $ 

Sci. Tanto mi diè e vero , ma falfo era l’argento , 

Dio. E ben , che ci ho da fare <> !' 

Sci. Mè rifarcir procura. 

Dio. Vallo a dire a mio padre, che dorme in fepoltnra. 
Sci. Io te le dico a te : co 1 morti io non consiglio . 

Dio. Delle colpe del Padre , ragion non rende un figlio 
Sfa fu del foldo publico fallano , e rubbalore , 

Forfè è poco caftigo » ch’abbia di lui roffore ? 

: Efule dalla Patria infra miferie cftreme , 

Dopo lui fe ben vivo , noi siamo morti insieme . 

Colla fame , e col freddo Diogene contrada : 

Tutto gli tolfe il Padre , e quedo ancor non bada ? 
Toglimi ancora , umana avidità ribalda 
L’aria del Ciel ,che fpiro , il Sol , che mi rifcalda . 
Toglimi l’acqua ancora, ch’ogni rufcel mi ferba : 
Toglimi in colle , e in piano frutta , radici , ed erba. 
Perchè fia ricco affai , perchè contento ei fu t 
Bada » bada a Diogene la fua fiìofofia 
Monete filofofiche ti poffodar Iena’ altro ; 

Ma fe le cerchi d’oro , valle a cercar da un altro . 

Sci. Io le voglio da te , le vò per amicizia : 

Se no , fiamo in Atene • e mi faran giudizia . 

Con tutti i filofofici tuoi dogmi pellegrini , 

Sul mercato non compro due libre di lupini . ^ ’ 

Oro , vuol effer , oro : Se un dì Teppe ingannarmi ^ 

Il Padre tuo falfario , tu devi rimborfarmi, ■ 

Dopo due ladri interi a tempo, io t’ho trovato s *, 
Buon per me, che quel foldo preffo di me ho ferbafp. 
Porterollo in giudizio , e là ti pentirai , n . ^ 

Che non mi deili il doppio, per non aver de’ guai. 

Dio, Sì', va pure c minaccia l’autorità fopreiiia i , 

A " Per* 




U ’* ATTO . 

Perché nulla ha perdere , Diogene non tronfia . 

Se il Padre mio fu reo , torranrto a me la vita ? 

La briga di nudrirla fari con lei finita . 

Se la ingordigia umana arrivar puote a quello, 

Qael più felice vive , che dee morir più pretto . 
SCBNA V. 

Corina , e detto . 

Cor.™ fei quà per appunto. 

Dio.yJ M'arreh al tuo dello: 

Ho parlato a Zenaide . 

Cor . Hogli parlato anch’ io . 

Dio. Eh bene , andiamo adunque * 

Cor. Senza di fe men vò: 

Dio. Guidami alla tua cafa . 

Cor. Alla mia cafa? oibò 

Dio. Me l’efibitti pure. * _ 

Cor. E’ nato un altro imbroglio.* * 

Dir. Allora mi volevi. 

Cor. Adeflo non ti' voglio. 

'Dio. Si vede che fei donni , idea dell’incoftanza • 

Cor. Si Vede , che un filofofò non fuole aver crea ma . 
Dio. Dimmi almcn , per mancarmi, qualche ragione 
onefta. 

Cor . ìn casa non ti voglio , la gran ragione è quella • -» 
Dio. Donna con un filofofò l'ardire è temerario . 

Cor. Filofofò , io non fono figliuola d*un falfario . 

Dm Mio padre ti risponda. * • 

Cor. Dirà , ch*é tin truffatore* J 

Dio. Éi falaò le monete , tu fai fai fare il cére , 

Cor. Gofii fai tu di core , fe d’uomo il cor non hai ? 

Dio. Per faper che fia l'uomo Filofofia non fili . 

Cor. Filofofò! che nome! 

Dio. Non me nè far ftra pazzo . 

Cor. Cofa vuol dire? 

Dio. tJn uomo, . , 

Cor. No che vuol dire un pazzo. ' 

* L * ' 
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Dì*. Ricordati, che Cinico mi chiamali le pedóne. ' 

Cor. Cinico vuol dir cane; e il can vuoici! battone , 

Dio. Donna, farò da cane, 
for. Da gatta anch’io farò. 

Dio. Ti morderò fui viro. . 

Or. Ed io ti graffierò . , • 

Dio. Non mi degno dipenderti. 

Cèt. N’ ero già perfuafa . 

Dio . Sei più bettia , che donna . 

Cor . Ma non ti voglio in cafa . i 
Dio. Ne troverò ; dell’ altre . , 

Cor. Quello farà l’imbroglio, 

Dio. Sei peggior d’una furia. 

Cor. Ma in cafa non ti voglio * ■ . . ‘ . • . 

Dio. Atene alfine è grande, n 
Cor. Ci avrai quella fortuna. 

Che Sinope tua patria d diè fin dalla cuna. 

Torna a Sinope , torna , donde fùggilti appena « 

Dio* Sinope ho caftigata, volgendo a lei la fchiena . 

A qual Saggio fu mai jt patria fua benigna ? 

Agli Armieri è madre , a figli Tuoi madrigna. < 

Atene , Atene mifera qual rio deftin t’aflònna , ' 

Se fa de taci filofofi ludibrio anche' una donna! 

Se mi nìeghi ricovero ppèf.tfi ®w «se vergogno; 

Ma in qaetto ahcòr Diogene non ha di ce bhbgno « 

A pelei nuotatori serve d’afilo il IfctoJt i a i. o : & 

A volatori augelli danno le quereie il nido t-n;, z\ 

Nelle feirofe valli, full’orride «ottiene c;l-.pnt< 

Lor tane hanno le ferpi , hanno il covi! 4* fiere 
E Diogene fòlo , Diogene qui intorno , 

Per ritrovar albergo , dovrà fudaft un giorno f -■ * ^ 

No : per me tutto è buono , onde pittar la notte .♦ . . 

gtÒMandojt intórno. * * i ? 

Una botte là veggio , fiu ftanzà mia una botte . *J 
Va : che più non ti curi) , e non invidio aderto * 
la Reggia di Pèrfepoli ad Aleffandro ifteffo . 

parte , e va nella Botte . Cor. 

/ . . 

\ / 
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T4 ATTO 

Cor. Quella in Atene è nuova: ma non avrà credenza 
Filofofi cariami , non bada l'apparenza . 

Vanta il Nocchier coraggio ; ma fugge il mar fallace 
Ardir vanta il Guerriero ; ma vuol morire in pace. 
C’ è chi dice ho finito , e tira Tempre avanti ; 

Dice un'altra , fon vecchia , e cerca ognor gli amanti 
Cento » e cento m'han detto : Filofofo fon io ; 

Ma fe lor fò d'occhietto. Filofofifmo addio . (parte 
SCENA VI. 

Lesbia, Montino, 

Les. TX Unque non p'è più fpeme ? 

Moti. JL/ Ma . . . non ti dico quello « 

Les. Parlarti tu a tuo padre ? 

Mon . Ma: lènti almeno il rello . 

Les. E non vuol , che mi fpofi ? 

Mon. Sin or me l’ha negato . 

Les. Ma perchè mai, perchè? 

Mon. Anch’ei fu sconfigliato * v’ , 

Di gelo mi fi fece il fangue nelle vene , 

Quando arrivar io viddi Diogene in Atene • 

Fu spio maeftro un tempo , tu lo conosci a fondo : 
Ma non v’ha per mio padre uomo maggiore al mondo, 
Quando parla Diògene a chicchelfia fa il fordo : 
Penfa tu s'io poteva gir fedo lui d'accordo , 

Lo prego che a mie nozze confenta in quello di . 

E a forza di preghiere mi dice aifin disi . 

Quando cravam fui meglio Diogene arrivò; - 
Configlio a lui domanda , ei gli fa dir di no» 

Mi cerca chi Ha quella , di cui sì mi compiaccio : £ 
Arroffifco, m’imbroglio, chino la tetta, e taccio. 
Lesbia cara , tu vedi , s’io non cedeva in quello » 
Pendea da un fil di feta , ch'egli fcoprilTe il retto . . 
Les. Vedo , M on,mo » vedo , che tu non m’ami al certo , 
Cofa feoprir potea ? 

Mon. Cofa egli avria feoperto ? 

Scoperto avriano entrambi , che a* Lesbo per te fola 
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Mi vedea di Diogene due volte il dì la (cuoia. 

Ambo (coperto avrebbero , che io fol t’ho perfuafa , 
Gh* io fol ti feci ancora a lui fuggir di casa . 

Se tutto ciò Capettero , non c’e fcufa , • e perdono ; 

Tu torni ad efler fchiava , io fpofo tuo non fono. 
ìts. Dunque nel cor d’un padre per tuo , per mio peri- 
glio. 

Un filofofo Arano più forza avrà d’un figlio ? 

Avrà più forza adunque un vecchio precettore 
Nel petto d’un amante, che non avrebbe amore ? 
Filofofia facrilega , che cangia , in quello di 
' Anche gli uomini in beftie i 
Moti. No , non mi dir cosi . 

Se veritade ognora ha la ragion per madre , 

Noi dobbiamo al maeftro , quanto dobbiamo al padre. 
Ne dà la vita il padre , la vita ei ne mantiene : 

Un maeftro filofofo ne mfegna a viver bene . 

Dove non c*è virtù , la vita è una moleftia ; 

E non nafecre è meglio, che viver poi da beftia . 

Les. Batta per carità , Filofofo incoftante. 

La tua filofofia perder mi fa un amante . 

Per me non c’è più fpeme ; meglio è per me , eh’ io 
torni 

A finir , come nacqui , i miferi tfiiei giorni , 

Morirà , non temerò , giacché tu vuoi , che mora , 
Morirà difperata , 
k*n. Non fei contenta ancora ? 

E’ cecità , e pazzia morir in quella etade? 

Quando io già per falvarti ho pronte ognor due ftrade 
: Ho di mandarti a Lesbo occafion (icura : 

Finché Ha qui Diogene , troppo ho di lui paura • 

In Atene gran tempo non credo egli darà, 
f Viva Lesbia « egli vada : e allora poi chi sà ? 
les. Io partire per Lesbo . Partir fenza di te ? 

Ah ! che un inganno-é quello per non penfar più a me. 
Morirò qui in Atene j ma sotto gli occhi tuoi ; 1 
i ' •* Onde 



Digitized by Google 




T$ \ A T T O ; 

Onde conofc» il mondo chi fa piùf amar di noi . 

Se da te vuol dividermi la barbara ny* forte . 

Quella . che ti confoli , voglia, che £u la morte . par. 
Mon. Mi fa pietà , ma alfine per forza io fon crudele : 
Quando è contrario il vento piega il Nocchier le vele. 
Se di tal viaggio a Lp$bo Corina ancor le parla , 
Lufingarmi pur voglio , che poflfa confolarla , 

Mi duole aliai > che parta, ma il duol che non ha pari 
E , che alla tua partenza ci voglion de 'denari • 

Dove li troveremo! Peosian) ^ • * mt ehi vien maif .. 
Platone! ficco unfilofofo di que’#che n’hanao aliai. 
Proviamo: un che domanda non ruba, e non beftcmu . 
i C E N A Vii, ;* 

■ TlattWè , dotti .■ r { . . 

Tlat. \ li Onimo quella mane non fu nell’ Accademia. 
[V JL Fai torto alla tua indole , Ce di fludiar fei 
fianco : •< 

Mon. Oggi ebbi aflfai che fare ? detraila poi non manco , 
Quando Platone infogna intendo bene il «me 
Oggi Platope in Grecia ha di divino il nome , ■ - . 

Tlat. Non imitar la Grecia , Ce del mio amar tu godi . 
,, Sempre la Grecia ecceda ne’ biafmi , e nelle lodi . 
Quel che mi dican gli altri , Platone io pur npi nomo : 
Nè divino può dirsi quando Piatone è un uomo . 

Se quelle Iodi ambifeo , a me mal corrifpondo » 
Saggio non fon , fe voglio adulatore il mando , 

Pur troppo anche al di d’oggi di mia. modera abufa j 
Benché più non mi vegga , Sicilia , e Siracufa « 

Te lo ricordi Mommo , che là t’ho conofciuto * 

Che là poi t'ho lafciato ? , 

Moti. Qoù non ho veduto ? • 

Ho fotto gli occhi ancora , come fe folle adeffo , 

Quel tuo di Siracufa maravigliofo ingrelfo , 

L’aureo Carro regale , che al Porto ti riceve 
Tirato a fei cavalli più bianchi della neve . 

Lo Hello Re Dionisio , che da lontan t’afpetta 9 r 

\ E iJ 
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15 il figlio fuo Dione , che i corridori affretta . 

Sull* aìtod’ogni torre qualche bandiera ondeggia , 
Su’ persiani tappeti il viaggiator patteggia . 

Mefchia alle trombe , e a timpani la plebe i Tuoi cla- 
mori, , 

Dall’alte loggie piovono a piene mani i fiori . 
Dovunque volgi i guardi , del Sol raddoppia il lume 
L’oro su’fìni usberghi , su gran cimier le piume , 
Fanti , e cavalli in armi partiti in due fpalliere , 

Che a te davanti abbattono le lande, e le bandiere.* 
Per le piazze , e le ilrade dal p.orto , e dalla riva 
Una fol voce udivasi , viva Platone» e viva . 

TUt. Tu ftai bene a memoria , ma in tal confusione 
Cofa credi penfatte dentro di fe Platone? 

Penfava a nube gravida di nevi , e di gragnuole , 

Che sfuma , e si disperde allo spuntar del Sole . 
Penfava a un nero turbine d’opaco fumo , e lento , 
Che fpare , e si difeinglie al feffiar del vento . 

La gloria nofira a noi sia con filo unita. 

Perchè da un tenue filo pende deirUom la vita 
Infuperbir che vale! Gloria d’uonrfaggio , e forte 
All’uomo non ritarda d’un folo di la morte . 

Quanto più infuperbifeo , co’merti io mi confondo , 
Perchè quello più vive , che più s’umilia al mondo. 
M«n. Le maflime fon degne della fcuola Socratica , 

Ma fia ben altro il dirle , altro il vederle in pratica . 
Qualcuno a lauta cena efaita l'aflinenza : 

Tal altro d’ira caldo eforta alla pazienza. 

C’ è’ chi moftra lo fcrigno al povero vicino , 

E l’avarizia biafima , ma non gli da un quattrino . 
Solo Platone in Grecia non fa che fia intereffe ; 

Nulla gli chiefe alcuno , che tutto non aveffe . 

Io da lui nulla merito , e vorrei pure io fletto 
Da lui tutto promettermi . 

Tlat. Nulla tu avrefti adetto . 

Siriano i doni miei più vili delle frodi : 

Per- 
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Perchè da te parrebbemi di comperarle Iodi 

Se in altrui prò Platone profonde i fuoi tefori , 

Degli amici egli cerca , non cerca adulatori . 

Moti. ( M: voitiam carta adunque, fe non è quello il 
tomo :) 

Platone io non adulo , anche Platone è un uomo. 

Ad eflfo pur rifcaldafi il fangue nelle vene , _ 

D’effer anch* egli gode l’Oracolo d'Atene • 

Colla necertità febbene ei non contraila , 

Bada anch’ egli a far foldi . 

Tlat. Prendi , figliuolo , e balla . 

Mon. Cofa ? 

Tlat. Ducentomine. 

. Mon. Perchè darmele qui? 

Tlat. Perchè meco tu impari Tempre a parlar cosi . 

La veritade io cerco , e foffro meglio in pace 
La verità , che offende , della bugia , che piace. 
L'indole tua è si pronta ad ogni mio configlio , 

Che mi farebbe gloria , fe in te trovarti un figlio . 
Altri eredi del mio non ho , che una forella . 

Ebbe quella una figlia , ma l'ho perduta anch’ella . 

Te colle nozze fue l’erede mio farei , 

Se lparcbia a te piace (fe, come tu piaci a lei . 

Penìaci nn poco , o figlio 5 e fida in tuo pender» , 
Che a Platone piace dii più gli dice il vero . ( parte « 
Mon. Lo ringrazio de’foldi , e me nefervirò. 

Ma la forella fua, eh’ io fpofer deggia 1 orbò. 

Se vuol darmi una vedova d’età più melanconica ', 
Bifogna 9 ch’ei m’iufegni d’amaria alla platonica • 
SCENA Vili. 

' Iparchia , detto , 

Ipa. A yf Io fratello era teco . Saper non fi potria 
IVI* Qual dtfeorfo egli tenne? w 

Mon. Tutto filofofia . 
ìpa. Di me non diffe nulla?.- 

Mon*' Da vero non m i pare . a 
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rii. Tel dirò dunque io fteflfa. 

iloti. Teco io non ho che fare . 

la. Non mi fuggir si follo: due code fole afcolta; 

'don. Quando si poche fono , c’è tempo un’altra vdlta . 
parte . 

!pa. Monipo fenaa dubbio per altra arde d’amore. 

E Lesbia . Lesbia fola a me ufarpò quel core» 

Con Corina io diflimulo fol per venù&e in chiaro , 

Ma fe più a lungo il foffro , non ci G^priparo . 

Balla , ci penferò : ma quello qui , che viene 
Senz’altro è quel Diogene, di cui difcorre Atene. 
SCÈNA IX. 

Dìogirte efee con una lanterna alla in ano , e mangi un* 
de va per entrare nella j uà Botte , e detta . 

Bpa. y\ Iogene, Diogene. 

Dio. U Che vuoi tu, che mi chiame? 

Ip<t. Perchè mangi in iftrada? 
loia. Perchè in illrada ho fame . 

Ipa. Dove avelli quel pane ? 

Dio. Dove a cercarlo io fui . 
tyn. Il Monda di- te ride . 

Dio. A neh’ io rido di lui. 

Ipn. Perchè quella lanterna » fe del meriggio è P ora ? 

Dio. Cerco in Atene un uomo , ne lo ritrovo ancora . 
ipa. Vedile la imquel vicolo almen quindici , o venti. . 
Dio. Uomini fon coloro? Color fono giumenti . 

Sempre a gonfiarli intefi dell* aure popolari , 

A fatollar la gola , ad anvmélfar danari'; -■ 

Sempre ftraziati , e rolì dall* odio , e dal livore s 
Sempre marciti , e fracidi riSll’ ozio , e netl 11 amore , 

Non retta alla ragione , non 1’ occhio a lumi fuci; 

Non un interno (limolo ei dir: chi liamo noi , 

Cofior uomini chiami ? ma perchè mai ? ma come ? 

No, che in coloro d’uomo non trovo altro, che il nome. 
Buon per me, che io fon Donna. " * 

Dio. £h ben, peggior tu fei. H . . .ù . 

"V - .. h ■■ . 
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Ipa. Di Donna pur fci nato. 

Dio. Ma non morrò per lei. 

Jnfuperbifci ; o Donna , d*effer fimile a Venere s 
Per una Donna fola il grand’ Ilio in cenere. 

Trema per una Donna , che amor gli teflimonia , 

L’ alloro in capo al noftro terror di Macedonia . 

Per le Ateniefi Donne ogni di più diviene 
Popolo effeimnato il popolo d’ Atene . 

Quando impQkifce un vecchio , quando un garzon (3 
ftrugge , 

Quando fi fpiantaun ricco, quando un banchier fai 
fugge. 

Popolo mifcrabile ! fugli archile le colonne 
Incidi per tuo fcorno ! bravure delle Donne. 

Ipa. Se quelle a tutti ifpiri capricciofe voglie , 

Lo sò ancor io, che Monimo non mi vorrà per moglie. 
Per lui c è ben taluna buona abaftanza 3 c bella 
Da poterla /polare . • 

Dio. S ardii mai tu quella ? 

Ipa. Perchè! 

Dio. Di certe nozze al padre Tuo ha parlato . 

E a me lì deve il merito d’ averlo iconfigliato . 

Ipa • Eh non fon io . La bella , cui la fua man deliina 
Sta di Corina in cafa . 

Dio . In cafa di Corina ? # 

Sta a veder » che per quello la fcaltra Donna audace 
Me ricovrar non volle; 

Ipa. Cos* è , te ne difpiace ?... 

Dio. DI pur : quella , cui Monimo fcrba le nozze fue # 
E* giovine ? . 

Ipa. Ha tre luftri . 

Dìo. E* grande? 

Ipa. Io ne fò due. 

Dio. Ha gli occhi? , 

Ipa. Neri , e vivi . 
jD;Vl II vifo? 

. , Ipa. 
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Ipa. Ritondetto. 

Dio. La bocca ? 

Ipa. Sorridente . 

Dio . La chioma? 

Ipa. D’oro fchietto . 

Dio. Se non è la mia Schiava »coftei certo l’ imita . 

Ipa. Di qual ScjÉÉa ragioni? 

Dio. D* una , ch^n’ è fuggita . 

Ipa. I! nome? % 

Dio. Nicia. * 

Ipa. £ fanno , che qui Lesbia il nomi? 

Dio. Donna > cha ha cento cori» può ben aver due nomi. 

• ( in atto di partire . 

Ipa. Tu vai , ne mi faluti ? 

Dio. Non ufo quefto intrico . 

Ipa. Dove fei tu alloggiato? , 

Dio. I fatti miei non dico . 



Ipa. Sai con chi parli almeno , e come io fia chiamata? 
Dio. Parlo con una ftatua di ge(To impafticciata : 

Che di fidonic tele , di feta damafehina 
Porta indotto un telajo,il fabro , o l'officina. 

Ipa. Son di Platon dorella . 

Dio. Di lui non cerco conto . 

Ipa. Non vieni a falutarlo? „ 

Dio. Non vò farti un affronto- 
Ipa. Perchè ? 

Dio. So , che il tuo albergo d* Atene è l’ ornamento s 
Dove d’ avorio , e d’ ebano fin fplende il pavimento. 
Se colà dentro io vengo : fedi fputar m’ avvifo 
Nel loco men pulito , dovrò fputarti in vifò . 

Ipa. Filosofo del Diavolo , guarda te fletto un poco , 
Che un tizzon mi raffembri di que' fpenci sul foco . 
Non fo chi mi trattenga. 

Dio. Taci , che vado altrove. - 

Ha cominciato ii tuono , or or tempefa , <em^/K.part. 
Ipa. £h lafciamo che vada . Meglio è penfait^Ù| A ^ 

. . . 
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Alta Schiava fuggitagli , che mi confola aifai . 

Se Lesbia è quella iileifa , fo che far deggio alfine : 

Far la mia forte io d ’ggio fu le di lei rovine . parte . 
SCENA X. 

Lesbia , e Corina . 

Cor. ]V R A finiam quetle fmanie . 

Les. IVJ[ Non fodove mi vada 
Cor. Tu vuoi farti conofcere . 

Les. Non c* è netfuno in firada . 

Cor. E chi fa » die Diogene non fia là nella botte ? 

Les. Guardalo là, che corre. 

Cor. Che corre fino a not|e . 

Les . Ma non fi vede Monimo . # 

Cor. Dei foldi ei cercherà. 

Les. Dunque andar devo a Lesbo ? 

Cor. L% ftfada è quella là . 

Les. Non ifcherzar , Carina . 

Cor. Cofa vuoi tu ? Ch* io pianga ? 

ter. Dal far qualche spropofito non focom’ io rimanga. 

Mi ftrapperei la chioma . 

Cor E poi cofa farete ? ■ 

Merlotti non fi prendono , quando non c’ è la rete ^ 
Les. Non vò partir da Monimo . , 

Cor. E tu rdh con lui ; 

Les. Ei vuol , che io vada a Lesbo. 

Cor. Ben , va per fatti tui . 

Les. Ah i Corina , Corina, fe difperar mi fai. 

Or or mi gètto in mare. \ . 

Cor. Eh che fon fianca ornai . 

Sempre difperazione , fempre fofpiri , e pianti ? 
Chefe li porti il diavolo quelli nojofi amanti . 

Nelle vicende umane, la cui mifura è immenfa * 

Il rimedio fi cerca , o pur non ci fi pcnfa . 

Les. E qual può aver rimedio il cafo mio si tirano ? 

Cor. Qitelli che trovò AletTandro col nodo fuo giordano 

Les. Che jr*i vuol dir per quello ? 

c °v» C^fie il pianto è qui perduto . Les . 
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e:. E ci vuol nel mio calo? 
jr.Un colpo rifoluto . 

er.Se il nodo mio è Diogene , forfè a me pur conviene 

Farlo levar dal mondo? 

r. Farlo cacciar d* Atene. 

ft. Come , s* egli è ftraniero ? 

ir. Sia pur ttranieco, o figlio , 

Coll’ Ottracifmo Atene un reo manda in efilio . 

Bada 9 che fia convinto figliuol d* un falfatore , 

Per lui fcampo , od afilo non c è , s’ egli non more. 
Quelle falfe monete , che nel fuggir gli hai tolte, 

S’ altro non fotte , battano a farlo reo più volte , 
Pretto I* Arconte Egcfio Platone tutto può ; 

Efua Torcila Iparchia non ci dirà di nò . ( ciò . 

Ecco , Lesbia il gran colpo , che può traiti d* impac- 
cò ci vuole per farlo d* un Aleffandro il braccio . 
w.Cedo , Corina j cedo , e fin di me mi fcordo: 

Ma deh! non fappia Monimo , che tecoiofui d’ac- 
cordo, ^ . . 

Parta 1* indegno Vecchio. . . Ma ohimè ! che appun- 
to arriva : 

S’ ei domani è in Atene, domani io non fon viva. 
parte . - 

or. Giacché viene Diogene , veda coftui chi fono i 
Prima che feoppj ii^ulmine , facciam , che Tenta il 
tuono: • ' 

SCENA XI. 

Diògene » e Detta . 

io. T^TOn ho un foldo , ti dico: vattene alla ma* 
IN lora, verfù la /ièna»' 

O pur va da mio padre • 
or. Non fé’ partito ancora? 
io. Io partire ? e perchè ? # 

or. Atene Io comanda . 
io. Atene nulla dice. 
or. Senti , che ognun ti manda . 

\> • &*<>. 
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Dio. Donna, tu fei frenetica . 

Cor. Tu fei mal capitato , 

Dio. Non ti vedrò mai mutola ? J 

Cor. Non ti vedrò appiccato l 

Dio. Tu più d’un laccio orrore mi fai , quando ti veggi» 
Cor. Fuggi , fuggi , Diogene , perchè vedrai di peggi< 
Dio. Che porto mai vedere ? 

Cor. Tu morirai domane , 

Dio. Rifparmierò la pena di mendicar del pane . 

Cor. Morrai in odio al Mondo , al Cielo , alla N atura 
Dio, Ci penferà qualcuno a darmi fepoltura . - 
Cor. Ti mancherà anche quella : palio farai de’ cani . 
Dio. Balla, che il mio ballone mi lafcin nelle mani - 
Cor. Ballone in man d’un morto non fece mai fpavento 
Dio. Anch’io, quando fon morto , chi mi fa maino 
Tento , 

Cor. Eh iafeiamo gli fcherzi t qualcuno a te contrario 
« Ti denunziò pocanzi per figlio d’un falfario • 

Si fon ville in Atene monete inique , e ladre , 

Che in ciò ti fanno credere forfè più reo del padre • 
Del pacato ficuro , deH’avvenir prefago 
. La caufa tua ha difeuffa pocanzi l'Areopago. 

Credi tu > che ti vaglia il tuo filofofìfmo , 

Per guardarti in Atene da un pubblico Oftracifmo ? 
Fuggi, fuggi, Diogene , e|pgli a buon mercato 
Il piacere a chi t’odia di avèrti* condannato • 

Sebbene delle tue maffime io parzial non fono , 

M’ è tellimonio il Cielo , che per tuo ben ragiono . 
Prima che fcocchi il dardo , l'arco già tefo arreda , 
Pria che piombi la grandine , penfa a coprir la teda. 
Ti pentirai , Diogene , fe adeffo non m'afcolte : 

Ma fappi che Corina non parla mai due Volte . 

Dio. (Cortei vuol atterrirmi, ma farò anch’io Io rteflfo.) 
Corina e donna faggia , e Io conofco aderto . 

Non rtupifeo , che Atene a noe non la perdoni . 

Ogni dieci anni ha legge d’efiliare i buoni , 
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Temiflocle , c Milziade atenienfi eroi 9 
Oggi farà mia gloria di fomigliare a voi. 

Parco , Corina , parto , ten voglio perfuafa , 

Gii fai , ch'io foglio indotto tucta portar la cafa t 
* Uferò il tuo conGgiio , perchè opportuno , e fcalcro. 
Ma in ricompenfa anch’io ten voglio dare un altro, 
L'Areopago d’Atene ebbe ficure nuove , 

Ch'ai tu in cafa una fchiava da me fuggita altrove 
Nic ia meco chiamava!! , Lesbia con te fi chiama , 

Lei dalle greche leggi non può falvar chi fama . 

Se tu non fa diCucci ? dovrai pagarne il fio , 

Come da me fi efige ragion del padre mio . 
Difcacciala , Corina , ch’io per ben tuo in un di 
Anche fei volte , e fette tornerò a dir cosi 
'or. Come ? io non fo di fchiave : nefiuno ciò difife an- 
cora, 

Dio. Dunque me pur difcaccino , che anch’ io ci vado 
allora . 

(or. Per Grufarti, e confondermi mefei col bianco il nero. 
D/o. Se prima fu un fofpetto, or poffo dir eh’è vero. 

s’ avvicina verfo la botte . 

(or. Filofofo malvagio , s’intende , che tu dia 
Dalla botte fpiando chi viene in cafa mia ? 

Perchè tu non appaghi le voglie tue mal nate , 

Te % la vo’fare in pezzi a colpi di fatiate 

Getta dei fajji nella botte , c le fa un buco . 

D/o. Via . . da brava • . Ecco la di tue bravure il frutto . 
Ah donna, donna , donna! Con quello io dico tutto. 
parte . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

« 

Mommo, e Stirpalo. 

ci. T T Oglio tutti i miei iòidi . 

\;on. V Via, che non và4n Egitto , 
ki. Vecchiaccio maledetto? 

\lon. Per carità ftà zitto . 
ci. Son dieci Aouiche taccio . 

:on. Saranno dieci , e un ora. 
ci. A me monete felle? 
lon. Non vuoi tacere ancora? 
ci. Se taccio chi mi paga ? 

Mon. Son io per lìcurtà . * 

Bei. M’ ha da pagar Diogene. 

Moti. Taci per carità . 

Poflibil , che non facciati qualche pietà il lùo (lato ? 
Dove trovar denari ?... 

Sci. Io voglio eifer pagato . 

Da me ciarle non vuole che deve aver del mio: 

«Soldi , iòidi , e non ciarle vò da quel Vecchio anch’io . 
Se non ne ha , ne trovi : s’ altro con lui non pollo . 

La lòttovefte , e il palio gl» leverò di dolio . 

Tenga le filofofiche malTime fue piu belle ; 

Se vaglion poco i panni , gli leverò la pelle . 

Giulio è ben che mi paghi quel vecchio temerario : 

Già là la Città tutta » che Tempre fu un fallano , 

Sì ; pagato efler voglio . Se non mi paga adellò , 

Ad aggiungere io vado due fogli al Tuo procelTo . 

Mori. Maledetto interefle! Chi non avrà paura, 
f Seia virtù medefima teco none ficura? 

Anima mercenaria ! perchè a trattar tu impari , 

B ' Pren. 

; , 1 
« ■ 'i'f-'. 
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Prendi : pagati , e taci , che quelli fon denari . 

Sci . Quante mine fon quelle ? 

Mori. Creddfche iien dugento . 

Sci. Per il faldo totale reftano quattro eento . 

Mott. L* avrai tutte : pazienza : non far altro fracaffo 
Contro quel Vecchio milero . 

Sci • Ora è Scagliato il faflò . 

Mori. Come farebbe a dire ? 

Sci. All* Areopago iftello 
Per monetario hallo io 1* ho acculato adeflò . 
'Ritrattarmi non pollò : pollo da Uomo onefto’ 

Dir, che pagommi in parte, e m* ha promello il refto . 
Mon. Ah Villano! ah birbante! ti par , ti par che Ha 
Imprelà da vantarfene quella di far la fpia ? 

Non fochi mi trattenga dal far qui da mio pari , 

E a viva forza indietro voler i miei denari . 

Si , tu meriterefti di far quello guadagno . 

Sci. Se lo fai , io ti ftimo più d’ Aleflandro Magno . 
Non fi è mai dato elèmpio in tempo anche più retro * 
Che i ioidi , eh* io rilcolfi fien ritornati indietro • 

E’ meglio che tu penfì a trar di lottochiave 
Quegli altri , che mi devi pel viaggio della Nave . 

Tra due ora ella parte . 

Mon. Ella non ferve più . 

Sci. Non và la Donna a Lesbo ? 

Mon. Ci voglio penfar sù . 

Sci. Ci penfa quanto vuoi : pagami , e ti laluto . 

Mon. Io pagarti ?... di che ? 

Sci. Del tempo , che ho perduto . 

Sq la parola tua la Nave io fei tardare : 

Sarebbe ella a quell’ ora con mio profitto in Mare • 
Dammi le cento Mine , e poi nulla m’ importa . 

Mon. Te le diè, temerario! quel Diavolo, che ti porta 
Si vede ben che lei di profeflìon Corfaro . 

Anche in Città tu rubi , tu rubi à giorno chiaro . 

Non ti dò nulla , intendi ? e meglio che tu parta . 

/ a ;* T* in- 
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T* ingannò quella volta del Navigar la carta . 

Se tu lèi Marinajo , fon Galeotto anch’ io. 

Avrai miglior lo flomaco;ma miglior braccio è il mio . 
Sci . Quella sì la vedremo ; So come va io Atene : 

Far del male è più facile, che.non è far del bene . 

Ho avuti quelli intanto , che al cafo mio pur fanno , 

V ó tutto il refto ancora fe non 1* avrò mio danno. (par. 
Moti. Què foldi fon gettati ; ma lènta fpeme alcuna : 

La mia virtù mi renda p?dron della fbrruna . 

Diogene contrario Tempre al mio amor farà : 

Ma troppo colla amore , fe colla una viltà . 
SCENA II. 

Lesbia , e detto . 

Les. li fi Onimo mio , fon morta . 

Moti. IV j. Gos’ i quella rovina ? 

Les. Sa eh’ io fono, Diogene , in cafa di Corina . 

Mori. Quell’ io già I* alpetfava . T’ ho detto poco fi 
Di non far che , che ti veda . 

Les. Veduta egli non m* ha . 

Mori. Come lo lappe adunque? 

Les. Teflè detto gli fb ? ' ( 

Moti. Da chi? 

Les. Lo sà Corina ; ma non vuol dir di piò » 

Moti. Via , non c*è più rimedio > e qui ci vuol giudirio : 
Lesbia cara , bifogna partire a precipizio . 

Per me del tuo viaggio la fpclà non è leve ; 

Ma per vederti fa Iva tutto tentar fi deve . 

Se lo facevi prima , farei più cheto aliai , 

Lesbia mia fallo fubito . 

Les. Non lo farò giammai . 

Prima d’ andar lontana da tal , che m* innamora , 
Venga che la venire , venga la morte ancora . 

Se di perfeguitarcni il Citi qui non è fianco , 

Monimo mio morrò ; ma vò morirti al fianco . 

Moni Eh non parlar di morte , che a te mal fi conviene ! 
La Donna ognor la chiama ; ma trema poi fe viene . 

B $ Se'. 



Diqitized 



by 



V 



$0 ATTO 

Sequele tue doglianze , ti deggio menar buone , 

Fà d’ uopo , che a Diogene mi metta ginocchione . 

D* uopo fi , eh’ io conferì ciò , che negai già fpef Jo j 
Come a fuggir di Lesbo t’ ho configliata io Ittftò . 
SCENA III. 

Iparchia * e detti . 

Ipa. Q Alvati , Lesbia , falvati : fi sa che lei fuggita 
vJ A Lesbo da Diogene , e c* è pena la vita . 

All’ Arconte poeanzi tu forti denunziata : 

Di Corina la Cala aderto è vifitata . 

Salvati, Lesbia i falvati. Perchè falva. tu fta 
Un afilo* fe il brami* io t’ offro in Cafa mia : 

Ivi farai ficura j benché fuggialca, e ferva , 

Come nel T empio iftcflo di Giove , o di Minerva . 
Vieni pur ; ma per poco; eh’ io vò IH per tuo bene 
Sull’ imbrunir dell* aria farti partir d* Atene . 
les. Far che d’ Atene io parta ? e qui fenza di me ; 

Modimo reftar deve ? 

Ipa. Cofa ha da far con te > 

Tuo Spofo effer non puote : a mio Fratello aderto 
Le Nozze mie richiefe il fuo buon Padre ifteflb . 

Mon. Come? 

Les. Cielo che fento ( 

Mon. Mancava quello ancora! 

Ipa . Il deftin cosi vuole . 

Les. Vuole il deftin * eh* io mora . 

Quefto è per Lesbia un colpo maggior d’ogni fupplizioi 
Per pietà chi mi adita Un laccio * un precipizio - 
Donna crudel , s* hai core , eh* egli la man ti defle , 
Per carità m* uccidi colle tue maniiftefle . 

Già Lesbia vuol morire * e Lesbia morirà * 

Mon. Nò ; Lesbia mia t’ accheta » che tu mi fai pietà ; 

Vieni a celarti altrove prima * che alcun ti fenta . 

Zes. Menami teco a morte , che morirò contenta .{parte. 
Mon. Platone fol potrebbe trarmi da quefto fcoglio : 
Finché feco io non parli , nò , difperar non voglio 

* Ip.t. 
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Jpa. A forza di raggiri oggi il mio amore è giunto 
. Dove io mai non credea . 

SCENA IV. 

Corina , e ietti , 

C or . TX I te cercava apputo . 

JL/Io non t’ho confida to,che inCafa mia nascondo 
Un Amante di Monimo , per dirlo a tatto il Mondo. 
Quando poi te 1* ho detto , io non iàpea , Sorella , 

Che tu il proritò avelli di far leco la bella , 

Se poi far lo volevi ; dagli animi ben nati 
Non fi fan le rivali citare à Magiflrati. 

Tre acculc fono quefle , che ti dovean confondere , 

E n’ udrei volentieri cofa mi lai rifpondere . 

Jpa. Una cofa rifpondo; ma rara, e pellegrina, 

Cbe parole non cambia Iparchia con Corida . 

Cor . Hai detto affai : fcbbene lèi di Platon Sorella . 

Siam tutte Donne , e tutte portiamo laGennella . 
Dandomi al crin la Grecia quelle onorate foglie , 
Eguale d’ un Arcoote mi fece anche alla moglie , 

Jpa. Lo sò ben , che frenetica ti fa la Poesia . 

Ctr. le fò la Pocteffa j ma tu felli la Spia . 

Ipa. Anche lenza far verfi tu favoleggi indegna L 1 
E a me di non mentire il grado mio m’ inlégna . 

Cor . Guarda là la Regina ! io non ti conto baje , 

Le Regine d’ Omero facean le Lavandaie . < . \ 

Jpa. Anch’io non conto frottole: che fono, ognun fa bene , 
Le Poeteffe Greghe lo fcandalo d’ Atene . 

Cor. Di far delle conquilìe perehè tu pur non provi ? 

Ipa: Non voglio adoratori , 

Coiy Perchè non ne ritrovi . * \ 

Ipa. Ne troverei , le avelli Corina per mezzana . . * 

Cor. Corina lèrve a Mefe , non lèrve a Settimana . 

Ipa. Cola vuoi dir per quello? 

Cthr. Che alcun reco non dura * 

’ Ipa. Perchè neffuu mi merita • 

Cor. Perchè gli fai paura . : *.*.%- 

B 4 rpa. 
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Ipa. Io non giro velata la Sera , e la^ Mattina* 

Dal portico di Venere , al.bofco d'Eleufìna . . 

Cor. Fai ben de ricchi doni a chi non ha guadagno , , 

Perchàfti venga dietro quando tu palli al bagno . 

Ipa. Sì ; farà flato allora , che verti a tuo diletto 
, Ti dava il vecchio Tindaro per la pigion del Letto . 

Cor Nò ; fu allor } che vendetti la Figlia a genti ladre , 
Per poter dir fon giovane ; e ancora io con fui Madre * 
ipa. La Figlia mia j|orì . 

Cor. Puoi dir quel , che ti pare « 

Ipa. Lo sà ben tutto il Mondo. 

Cor . Ma il Mondo vuol parlare . 

Ipa. Tu sé una mala lingua . 

Cor. Sono una lingua lchietra . 

Ipa. Che il Diavolo ti porti . 

Cor. Che tu fia maledetta . 

Ipa. Prego Apollo , che diati tutte nel tuo Meftiefo 
Le maledizioni , che leggonfi in Omero .' 

Cor. Prego la Dea Lucina , che dopo il Mele quarto 
Ti dia » fe ti Mariti , foi Figli in un fòl parto . 

Ipa. Prego Venere a farri d*ognun ludibrio , e gioco 3 
Giove ri neghi J* acqua , V ulcan ti neghi il foco . 

Cor. Prego Plutou , che chiamiti all* infornai baratro i 
Là » tè tre fon le furie , allor faranno quattro . 

Ipa. Quando vorrai finirla ? 

£or. Quando farai men ftraua é 
Ipa. Febo ti cangi in Gazza . 

Cor. Giove ti cangi in Rana. 

Ipa. Ma Lesbia perirà . 

Cor . Nò> finché viva ió fono . ' 

Ipa. Monimo io Spoferò. 

Cor. Se il fai re lo perdono. 

Ipa. Non fei buona , che a voce . 

Cor. Chi n’ ha di più guadagna . 
ipa. L’ Eco tu fei d’ Arene . 

Cor . E tu la mia Montagna . , . . 

Ipa. 
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Ipa . D’eflTer tutta pianura sò ben quanto ti coce , 

Cor. Io con quefta Montagna non cambio la mia voce . 
Leva la doppia Icorza al Frartino , e alla Tiglia ; 

Leva a 11’ Augel le penne» il gnlcio alla Conchiglia : 

Se vuoi che il pregio perdano, che reftin lènza onore , 
Scuoti alle Vite i pampini , fcuoti le foglie al fiore . 

T ale non è la voce : vigor dall* Aria prende ; 

•Quanto può 1* Aria (tenderli , tanto lontan li ftende 
Non è foggetta a turbini delle Staggi più nere . 

T utto nel Mondo è voce ; han voce anche le sfere . 

S* anche la lingua io perdo , 1* Aria fonar farò » 

Ma (è a te levo gli abiti , colà farà non sò . ( pari; . 

Ipa. Abbia pare cortei ragion quanto le aggrada . 

Ma lia mio Spofo Monimo , e Lesbia oggi (en vada . 

(parte. 

SCENA V. 

Hatone t e Diogene. 

Tlat. Uefto ftranier Filofofo vò pur *eder io Hello : 

, M*han no detto effer quelio,che fi avvicina aderto 

Se non là quale io fiami , a tempo lo faprà . 
Diog. Statue , Statue degniflime un poco di pietà . 

Un creditor del Padre non mi vuol dar rcfpiro j 
E qui pagar mi fanno per fin 1* Aria che fpiro . 

Del Pane mi domandono le vifcere affamate : 

Statue , Statue degnirtìme del Pane voi mi date . 

Tlat. Dalle Statue, o Diogene , merce tu chiedi » e vuoi ? 
Diog. Fatti in la , e non mi togliere quello , che dar non 
Tlat. Io cofa mai ti tolgo , onde cosi ti duole ? (puoi . (a) 
Diog. Coll’ ombra del tuo Gorpo mi togli i rai del Sole . 

, Tlat. Rifleflìone da faggio 

Diog. 

(a) Io fot fiere fiata quell a una rijpofia data da DIO- 
GENE ad xALESS^ilsl DBfi) M^iGNO ; ma efiendo ma 
delle piti belle fuc rijìcjjìoni , mi fon fatto lecito di trajpor- 
tarla ad altro propofito ; fapendo , che la Commedia non* 
efige la verità della Storia . 
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• -B/og. Co’ raggi fiioi fi chiari 

Il Sol mi fcalda adeflo *■ lènza voler denari. f' 
Tlat. E tu quefte Statue ne vuoi di vita prive ? 

Z>iog. Ciò facendo m’ avvezzo a udir le negative . . . 

Non è già la domanda , che fa arroflìr chi prega : 
Arrolfir fa l’orgoglio di chi può dare , e -nega . . 

Le beftie non domandano, perchè non han bilògno » 

■ A domandare io nafco , e pur me ne vergogno . 

Voi Statue , Tronchi , e Salii anche all* aperto Cielo 
La fame non fentite , la fcte , il caldo il gelo . 

Il negare a chi *1 foffre dunque vi fia permeilo ; 

Ma come il nega 1* Uomo , che può (offrir lo Hello ? 
'Negate , Uomini avari » perciò non mi ributto : 

Quelle Statue m’ infegnano a fopportar di tutto. 

Tlat. Ma cofa vuol Diogene , che a lui fi neghi ognora? 
C’ è giuftizia in Atene per gli ftranieri ancora . 

11 tuo bifogno accenna, cheti farà del bene . 

Diog. La Cafa mia m' han rotta la rilàrcilca Atene . 
Veramente io mi vendico della fatai rovina , 

Se in quella Botte io ferivo : Bravure di Corina’. 

Pur le ragion chiedelfi della vii Donna abbietta , 
Crediamo noi , che Atene ne vorria far vendetta ! 

Tlat. 11 fallo è cosi lieve , che ih oggi a farti pago 
I rifleffi non merita dell’ Attico Areopago . 

D'ioga Leve fallo tu ’l chiami ? 

Tlat. Cos* è Botte di legno ? ' 

B/og.Quel che fia quella Botte, per me equivale a unRegno. 
Forle la State , e il Verno il Rè Perfian non ufa 
PalTar da Battri a Echatana , da Babilonia a Sufa ?, 
Senza viaggiar io volgomi alla mio Botte intorno , 

L’ Ellate a T ramontana , 1* Inverno a Mezzo Giorno • 
Palio con ella al Sole, le prima all* Ombra io fui > 

Ne di là alcun mi (caccia per affittarla altrui . 

Chiama vile una Cala ,che a iènno mio lèn và : 

E tutto infieme fervemi da.Villa , e da Città . 

Spregiala pur , ch’io d’ eflà mi glorio più a ragione 

Che 
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C*> e di Tua Reggia Dario ,degl’Orti fuoi Platone . 
Tlat. Pretende di JFilofofo anche Platone il vanto : 

E meritarlo penfa ,fenza avvilirli a tanto. 

Kegli tftremi fta il vizio : è male il niente , e il molto . 
L* umiliarli èda (àggio, e il farfi vii da ftolto. 
Freniam purquefta ardita Umanità fallace , 

Ma non fi feordi 1* Uomo , di che fia l*Uom capace . 
Quefta noftra Natura , che d’ avvilir fei vago , 

De Numi ,che lei fecero.forfe non è l’ immago ? 

Di fua danza le volte per effa fatte anch* elle 
Son le rotanti Sfere , Aftri , Pianeti , e Stelle ; 

Sue pareti queft’ Aria più limpida del vetro : 

Che ti chiude ,ti regge , t’ avanza , e ti vien dietro . 
Suopavimentoè il Colle, la Valle, il Monte , il Piano. 
Cui d’ erbe , e fior ricopre ricco tappeto Indiano . 

Sono di quefta Cafa ne leviatfari , e gravi 
Pefci , Ucelli , Quadrupedi fudditi , fervi , e {chiavi . 
Dimmi adeflò , o Diogene, volgendo gPocchj a tondo , 
Se badar dee una botte a chi ha per cafa il Mondo . 
Cosi diria Platone . 
i)/ 0 g. t)a faggio egli diria ; 

Ma alla fua foggia penfi , eh* io penfar vó alla mia . 
Filolofia è ragione : ragione ha il (uo divario ; 

Saremo ambo Filofofi penfando anche al contrario . 

, Se 1’ Uom dunque avvilifeo , ue fpregio la ragione ; 
Me fterto io non adulo col deprezzar Platone . 

*Plat. Lo conofei tu almeno ? 
t>iog. Non P ho mai vifto in vero . 

Tlat. V edilo , eh’ io fon quello . 

Diog. Non me n* importa un zero . 

TUt» Poco fa mi lodarti , e mi difprezzi aderto ? 
biog. Se allor ti conofeevo fatto t* avrei lo fterto . 

Dietro le (palle altrui non fparlo o poco , o molto ; 

Ma quel che fento in core , lo dico altrui fnl volto . 

L’ Idol tu (e di Grecia , te mette ognun fra i Dei : 

Da tutti io vò diftinguermi col non laper chi fei » 

Tu 
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Tu qual forti mai tèmpre > d* eflTer pereiò non lartì ; 

Ma per vederti ancora io non farei due partì • 

" Tlat. Quello è fafto Diogene . 

Diog. Guarda il tuo palio , e il ànio ; 

Poi decidi di fallo ,c he ho già decifo anch* io . „ 

Tlat. Non vien già dalle vefti ; dal cor viene 1* orgoglio . 
Diog. Quando le vefti abbagliano , veder il cor non voglo .. 
Tlat. Un cor filofbfico retto è ne (enfi fuoi . 

Diog. L* Oro col fuo pallor mi fa temer di lui . 

Tlat. Non tèmpre foro è un male, talvolta è un male in Co- 
Diog. E’ un bene non fognato il non aver bifogno . (gno: 
Tlat. Ma tè il bifogno c’è? 

Diog. Sta in noi , che non ci fìa . 

Tlat. Sarebbe ftupidezza . 

Diog. Sarà Filofofia. ’ * . 

Tlat. Chi non mangia non vive . 

Diog. La gola non predomini . 

Tlat. Tatti non fono eguali . 

Diog. Tutti però fon Uomini . 

Tlat. Vuol diftinzione il grado. 

Diog. Morte non guarda alcuno . 

Tlat. Mai non muore f Uom faggio . 

Diog. Saggio non è nefluno^ 

Tlat. Folle è dunque la Grida , che tanti figgi onora ? 
Diog. I fuoi gran privileggj ha 1* ignoranza ancora . 

Tlat. Colà fono i Filofofi? 

Diog. Fanatid , ma tèaltri. 

Tlat. Sarai tu pur fanatico . 

Diog. Ma fon meno degl* altri . 

Tlat. Il proprio amor c’inganna . 

Diog. Lo vedo , Io capifco j perciò deferto gl* U omini • r 
Tlat. Ed io li compatitèo . 

Diog. Cosi li fai peggiori • * ' V 

Tlat. Anzi lor dò la palma . 

Diog. Queftoxorpo è viliflimo . 

Tlat. Nobile e ben quell’ Alma . 

/ ? Dbg- 
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Diog. Lei quelli lenii opprimono . 

Tlat. Dunque li tiene a freno . 

Diog. Vedi ch'io li maltratto » 

Tlat. T ratta ben gl* altri almeno . 

Diog. Gli altri tutti non ponno meco trattar di peggio . 
Tlat. Non fo quel.ch’alrri fanno;ma fo quello, che deggio 
Diog. Devi eftliarmi adunque, perchè d*uo reo lòn figlio? 
Tlat. Mofir dovrà una fchiava , perchè vai tu in efilio? 
Diog. Io non l’ ho già acculata . 

Tlau Ed ella chi accufò ? 

Diog. Ma fiam puniti entrambi . 

Tlat. Entrambi io falverò . 

Diog. C’ è contro lei la legge » v 

Tlat. C’ è ancor contro te Ite fio . 

Diog. Colei pietà non chidèmi . 

Tlat. Io te la chiedo addio . 

Diog. Più di te fon filolòfo . Per gli altri non rifpondo / 
Tlat. Dunque Icegli 1* efilio? 

Diog. Tutto m* è Patria il Mondo . 

Tlat. Ma la Gloria > e 1* Onore ? 

D'ioga Della Virtù è figliuolo . * 

Tlat. Lo dà , e lo toglie il Mondo . 

Diog. Mei dò , e mel tolgo io lòlo * 

Tlat. Dalla fonora Getera , le all* altre non s* accorda , 
Ghi T armonia pn r vuole , deve Itrappar la corda . 

Diog. Sparvier che fu le N u vole s’ alza co* voli Tuoi j 
Non cura che le Nottole guardino dietro a lui . (mo , 
Tlat. Non là giorno una fiaccoIa,nonfa l’ Autunno un po- 
Un rufcel non & il marej e non fa il Mondo un Uomo • 
Diog. Dove più l’ oro abbonda è vii più che non fuole , 

Se in Giel lolo non folTe , faria men bello il Sole . 

Tlat. Al bofeo va il Leone , fe Ita con tatti in guerra : 
Talpa eh* odia la 1 uce , va fola a Itar lòtterra 
Diog • Per me fotterra ancora ci lo n genti cattive . 

Tlat. Ma l’Uom là fin dal nafeere, che deepatirchi vive . 

' * SCE- 

I . 
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SCENA VI. 

Corina , e detti . 

Cor. A Ncora è qua Diogene ? 

Z>iog. il Perchè non cc lo latti ? , 

Cor. Fuggi , fuggi» che Atene or or ti caccia a latti . 

“Plat. Come! all’Arconte, agli Efori ciò decretar convien e 
Cor. Senza ciò morto il vuole il Popolo di Atene . 

Diog. Popolo temerario ! 

Tiat. Qual furia lo trafporta ! 

Cor. Per colpa di Diogene ei sa ,che Lesbia è morta . 

Dio g. Contro colei Diogene neppur parlò finora . 

Tlat. Da quando in qua ella è morta ? 

Cor. Non è per anche un ora . 

Stava ella meco in cafa : Ecco i Miniftri Argivi . 

Che al Tribunal la chiamano de’ lervi fuggitivi . 
Piange Lesbia » e delira , grafliafi il fen , la faccia : 
Sparge re trecce al vento » e ad un balcon s* affaccia . 
Della foggetta piazza al popolar concorlò 
Urla , finghiozza » e grida : Atene mia foccorfò . 

Mi tradifee Diogene , Diogene m’uccide : 

Freme la piazza tutti * Ma Lesbia mia noi vide . 
Precipita una (cala : la feguo ove mi pare . 

Trova nell’ Atrio un pozzo , io grido a lei : qon fare . 
M’ urta: io l’afferro af lembo: fi (caglia : io non la latto : 
Lo ftraccia ; io cado indietro » ed ella piomba al ballo . 
Gelo » fudo , deliro ; dall’ Atrio , e dalla porta > 

Arene, grido , Atene , la noftra Lesb,a è morta * 

La commoflà plebaglia freme, minaccia , e grida ; 

S' uccida anche Diogene; Diogene , s’ uccida . . . 
Salvati , vecchio , falvati ; per te non c’ è perdono : 

E n’ ho pietade io folo , perche una Donna fono .parte. 
Diog. Per una fchiava vile a me far tanto male ? 

TUt. Non ifìnpic Diogene , perche la Grecia è tale , 
Donna giovane , e bella a tutti duol ,che muoja . 

Sai ben , Elena loia quanto coftatte a Troja . 

Celati in qualche parte , ond’ io raccheti almeno 
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Il Popolar tumulto, che in Grecia non ba freno . 

Ora sì inevitabile l’efilio tuo preveggio , 

Per fodisfare un Popolo , che può tentar di peggio . 

Al mio Maeftro Socrate di morte ei fu cagione . 

Per te fon io: ma in Grecia tutto non può Platone .par. 

Grecia , mi fera Grecia , fo così tratti un Figlio , 

Men d’ una Patria ingrata mi ià arroflir l’ efiglio . 

Se a Filofofi tuoi la Plebe tua fa guerra » 

Finirai prefto d’ edere Maertra della Terra . parte . 

SCENA VII. 

_____ Mommo , t Corina . 

Mon. Hp U fè‘ pazza Corina . 
far. J. No , che non fon frenetica . 

Mon. Ma che finzion fu quelita ? 

Cor. Una finzion poetica. 

Mon. Lesbia mia vive ancora ? 

Cor. Vive ; ma fi difpera . 

Mon Ma quel pozzo fatale ? • 

Cor. Nel pozzo acqua non era « 

Mon. C’ è pur {aitata dentro ? 

Cor. Eh non fu mai sì pazza . ' 

[Con. Ma perche farlo credere ? 

•°r. Per far parlar la piazza ; 

Per irritarla Fiabe , che la bellezza onora ; j 

Perche quel Vecchio ftolido fon vada alla malora s 
Per fottrar la tua Lesbia al pubblico interdetto ; 

Per fareste un piacere . 

Mon, A me forti un difpetto . - ^ 

L’ ainor mio non m* accieca , quanto lo credi tu : 

Della partìon tra turbini balena la virtù . 

A conofcermi impara : per fodisfar l’ Amore 
Monimo da la vita ,tna non da mai l’onore • 

°r. In amor fono io fiata mai Tempre Poetefla ; 

Dome dunque or tu vuoi 5 che io fia FilofofeiTa ? 

Sai quante cofediconfi {pregevoli > e mefchine » 

Che piacciono ; e fi lodano » quando fen 'vede il fine ? 
ili * Chi • 
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Chi getta il gran {otterrà è un povero bifolco ; 

La (cal^a Villanella , lo mieta poi dal folco . 

Lo calpèfta full’aja zoppo deftrier tapino ; 

Dall’acqua in giro volto lo (tritola un Mulino. 

Vile (taccio lo sfipra : con mani , e piè impattato . 

L’ afeiuga , (calda , e cuoce il forno affumicato . 

Senza penfer del grano alle vicende ttrane , 

Quando te lo prefentano mangi , e ti piace il pane « 
Alpetta pur , che Lesbia tu fpofi in quefto dì ; 

E non t’ udrò in amore filofòfar così . 

Mott. Mi Pentirai dir Tempre , che non voglio fotfrire , 
Ch’abbia del mal Diogene a cotto di morire . 

Giacché Lesbia pur vive ; io (tettò a mio malgrado 
Per acchetare il Popolo a pubblicarlo or vado . 

Cor. Dunque tu la vuoi morta? 

Mon. Perfo io non ho il giudizio ; 

Ma Lesbia pur , Te m' ama , mi feccia un fecrifizio . 
Parta > parta d’ Atene , in falvo ella fi metra ; 

Svanirà quefto turbine j (è un mefe folo afpetta . 

Platon che mi tormenta : Iparchtache m’ attedia ; ' 

Diogene in pericolo , il Padre che m* attedia . 

Tempo, flemma, pazienza. L* amor di Lesbia io vede 
Tutto vincer io pollo ; ma vincerò , fe cedo . 

Metti riparo a un fiume , che gonfio ornai trabocca : 
Ferma uno (trai per P aria , quando dall’ arco ei fcoccaj 
Spegni col fiato il lampo di un fulmine crudele^ r- 
Una Galea trattieni , che vada a remi , eavele :.i ir' 
Tutto quefto è imponìbile : è un lampo V nn fiume , ui 
; ( ■ : (venti 

Anche l’amor , che infuria , e patta in un momento • 
Chi vuol amar da faggio non lalcia ogni riguardo : 

E tempo mai non perde ,chi per prudenza è tardo,'. 
Cor. Mafiìme ftupendiflima , a cui però riljpondo si „ 
Chefebbpcar ti è d’ uopo a tuo piacere il Mondo : 

Sì , lancia pur che vada lo (trai (ulle Tue piume,,' 
Dietro al fuo rombo il vento, dentro il Tuo letto jlSnm 

Ma 
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Ma lafcia ancor , che il mio poetico pensiero 
Lesbia couduca al porto , che d’ afferrare io fpero . 
Laici» pur eh' ella Diali , dove 1* ho chiufa intanto • 

E alia lua morte Atene , mefehi furore , e pianto . 
Quando ha tutto in calma , e lei fpolar potrai • 

Non sò fé di fpofarla tanta pazienza avrai . 

Dunque m' intendi alfine , e laida in queff iftante 
0 di far il Filolbfo , o pur d* effere amante . parte . 
ion. Di non far l’uno, o l’altro troppo al mio core è grave: 
Tra due contrarj venti vorrei faivar la Nave . 

0 non vale ai-dì d’ oggi, piu la ragione , e il torto : 

0 anch* io tra quelli turbini fpero trovare il porco . 
SCENA Vili. 

. Stirpalo , e Detto • 

'cir. T A Ove fono i miei foldi ? 
ion. .L/ Li cerco , che mi llruggo % 
kir. Non ifcherziamo , Amico . 
t ioti. Amico, oggi non fuggo . 
kir. E chi lo può l'apere? 

Ho»; Da te io non imparo . 
kir. Che vuoi dirmi per quello ? 

Ho». Che non fon ioCoriaro ; 
kir. Tu non meriti d* eflerlo. 

Ho». E non fon tanto ardito . 
rio. E' un meflier rifpettabile . 
ion. Da Ladro riverito . 
tir. Ladro chi non mi paga. 
ion. Ladro chi in corfo và . 
cir. Iotconquifto, non rubo. 
ion. Da vero fiamo là . 

kir. T u non (ài cofa dici : fra noi c* è diferenza . • • • 
ion. Ruberie fon le tue . r 

'c ir. Anzi la mia è prudenza . 

Guarda l*Ape , che i fiori lambifce in colle *qin piano: 
La provvida formica , che ne depreda il grano. 

Agli altri augei per T aria trae lo Sparvier le piume » 
Diog. C Degli 

'ì 
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Degli altri pelei il pefee fi nutre in Mare , e in fiume ; 
Anche l’ Uom dell’ altr* Uomo viver quaggiù fendevi 
Si trafica , s’ arrilchia » fi dona , e fi riceve. 

Il mio meftiere è un trafico, cuiì 1’ Apa tutta approva 
Ne de Greghi pirati fcarfo è la gloria , o Nova . 

Cogli Argonanti Tuoi Corfòlefu Giafone ; 

Sono CorTali i Popoli di Tiro , e di Sidone . 

Se quel non giva in Coleo , la Grecia non vedea 
Sulle Olimpiche feene incrudelir Medea ; 

Se le Sidonie Navi avefle il Mar fommerle . 

Non rideria la Grecia del gran pome di Serfe . 

O Rubatori , o Ladri , lè hai cor chiama i Corfari : 
Sian pur , io ti rifpondo ; Ma dammi i miei denari . 
Mon. Piano , non mi confondere le Torre co 1 Mulini . 
Son altro i Negozianti »fon altro gli Aflàttìni . 

Il pagar tutti ègiufto, ma un gramo debitore, 

Se un di non ha da dartene vorrai cavargli il core ? 
Perche non ferbo fubito a te la mia parola . 

Avrai tu cor di mettermi un laccio alla gola ? 

Io non farei cosi , febbene il mio pur bramo ; 

Se tu il lai , ho ragione , e un Affalfin ti chiamo • 

Scir , L* Adattino è si fatto , che qui altercar non voglio 
Per non finir col (àngue quello villano imbroglio . 

Io fo fotti a diritttura ; non ciarle , non fpergiuri . 

Mon. Per queflo pane , amico , ci vuol demi più duri. 
Seir . Siano pur duri , o teneri , io voglio efler pagato $ 
E ne vò a prender l’ordine dal Greco Magiftrato . 
Veglio moneta buona , moneta, che fi fpenda ; 

O la comprata Schiava Diogene mi renda . 

Mon. Vallo a dire a lui fletto . 

Scir. In voglio dirlo a te , che ficurtà gli felli . 

Mon. E tu torna da me . 

Scir. Quando deggio tornare ? 

Mon. Quando il malan ti porta . 

Scir. Rendimi h mia Schiava . 

Mon. La vuoi tu viva, o morta ? 

• ‘ Scir . 



SECONDO. 43 

Scir. Lavò, qual la vendetti , viva come Tei tu. 

Mon. Vattela a prender morta , che viva non è più . 

Scir. Come 1 Non è più viva ? 
bica. Tuiol non hai Caputo, 

Che in un pozzo è falcata fenia chiamare aj uto . 

Scir . Senti dir , che in un pozzo falcata era un’ ancella ; 
Ma chi poteva dirmi , la mia ichiava efler quella. 

Or si fon rovinato ; neffuno ora mi tiene , 

Dall* irritar le furie del Popolo d’ Atene . 

Vecchiaccio indiavolato , tu far , tu far, che mora 
Difperata usa ichiava , che non pagaili ancora ? 

Per Giove , per Giunone ,per Brcole , per Bacco , 

Ti vò , fe non mi paghi , metter la caia a facco . 
Domania par col giorno colà t* afpetro al porto: 

Se non mi porti i ioidi , quefto è un pugnai , ibi morto. 

( parte . 

Mon. E dover , eh* io lo paghi : del redo non m'affanno . 
Quefte voci a tremuoto tremar già non mi fanno . 

Ad un paffo mi traile còsi pericolofo 
Il dover di diicepolo , la paffjen di Spofo . 

Io per Lesbia a colui darei più , che non vale ; 1 
Ma per Lesbia aDiogene non farò mai del male.(/w/e. 

* « 

UVE DELL* JfTTQ SSC0V30 . 









C a AT- 



I 



’ Digitized by Google 



"atto terzo 

scena pri m*a . , ’ 

• * 

"Platone , e Diogene • 

•p{ a , TN logene m’afcolti . 

Dìo. ÌlJ A dicerie non bado • * 

•pia. A te mi manda Atene . 

Dìo. Pria che mi (cacci , io vado. 

•pia. Tu non fai cofa voglia . 

Dio. Sò d’etfere innocente . 

•pia. Ciò non capifce il volgo . 

Dio. Il volgo è un prepotente ; 

•pia. Cede alla forza il Saggio. 

Dio. Non cedo, che a me Hello. 

•pia. Dunque non vuoi partire? 

Dio. Partir io voglio adelTo . 

Tla. Cosi al voler t’arrendi dell’Areopago» e mio. 

Dio. Dunque m’hanno efiliato? Ingrata Atene » addio ir 
Tla. Refta , refta , Diogene , non è quello un efilio • 
Dio. Come lo chiami adunque? 

Tla. Lo chiamo un mio configlio • ♦ 

La furibonda plebe mordace ti ravvifa. 

Figlio d*un falsatore» reo d’una donna uccifa. 

Dal furor fuo accìecata a torto » od a ragione 
Ti voleva cfigliato , ma lo impedì Platone . 

Dìo. Platone io non ho d’uopo , che tu mi faccia core > 
Perchè » lasciando Atene , penfo di farmi onore , 

Se Atene non mi toglie i rai del Sole ideilo » 

0 quell* aria, che fpiro , nulla mi toglie adelfo . 

Una rota è la vita, fu cui di palio in palio 

Si va dal ballo in alto , fi va dall’alto al ballo. 
Ov'èTroja, ov‘ è Tebe?Gos’è Ciro, e Lifandro? 
Cofa farà tra poco A ntiparo, e Alelfandro ? 

1 . Gre* 
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Grecia . Grecia fnperba , là fui Pireo regina 
Orfiedi, calle me piante fpoma l'Egea marina. 
Volgerà quella rota , andrai di cima al fondo : 

Io reitero qual fono , perchè fon nulla al mondo . 

Tla. Malfimedi Filofofo, miflcriofi fenfi , 

Che fan» eh’ io ti compianga , e a tuà falvczza or 
penfi • , * 

Perchè occulto tu parta più prefto , che non credi. 
Verrà una mia lettica . 

Dio. Io non ho male appiedi • 

Tla. Grande è il furor del volgo . 

Dio. L’animo mio è maggiore . 

Tla. Et ti farà paura . 

Di#. Io gli farò roffore. 

Tla. A chi commife il primo ogni altro eccedo è leve. 
Dio. Il male difonora ch’il fa, non chi riceve . 

Tla. E’ reo d’arder la cafa chi può » nè fpegne il foco . 
Dio. Quando la cafa è mia , la potfo arder per giocD . 
Tla. Se per gioco tu J*ardi , perchè l’hai tu finita ? 

Dio. Perchè tutto io finifcocol terminar la vira . 

Ha. Male , male , o Diogene . Saggio non è , nè forte 
Chi nelle anguflie cerca per suo scampo la morte • 
Anche il cignal da cani infidiato, e flretto 
Saldar ne’ tronchi il capo , o in una lancia li petto . 
Debolezza è la morte, fc di patir fi rella , 

Se per patir fi vive , vera coftanza è quella . 

La virtù filofofica non dee far l’Uomo audace 
Per non fentire il male , ma per foffrirlo in pace . 

Se per sottrarmi a guai, pur vuole il Ciel, ch’io mora, 
Colla morte a’fuoi fumini. pollo fottrarmi ancora . 
No , dice il Ciel , non fare , che ne paghereiìi il fio : 
Usurpar non lo devi , chetai diritto è mio , 

Un mifio è la tua vita, che il bene , e il mal com- 
prende , r , 

V un dopo Taltro viene, quello da quel dipende , 
Mal diventa anche il bene »■ quando il po Siedi (ù , 

C $ Per- 
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Perchè , Favelli appena , palli a voler di pii > 

Vuoi che diventi un bene quel male , in cui ti veggio ? 
Dal mal , che {offri adetto , patta a temer di peggio . 
Così col bene , e il male temprando il poco , e il 
molto • 

Vivrai da buòn Filofofo » per non morir da flolto . 
parte. 

Dìo. Ah! Platone, Platone , tu vuoi fol per tua boria 
Al tuo maellro Socrate qui contrattar la gloria . 

Anch’ ci , vedendo in Grecia la gloria fua perduta , 
Morte fi diè, bevendo la gelida cicuta , 

Ma ci penfi chi vuole : partiamo in quello punto : 
Partiamo ... ma vien Monimo . Qua ti volevo ap- 
punto . 

SCENA II. 

Monimo , e detto. 

Mon.lT\ I te cercava anch’io . Per buon tratto di via 
.L/ Il mio dover mi fpinge a farti compagnia . . • 
So che una fua lettica Platon ti manderà , 

Ma la furia del popolo troppo tremar mi fà . 

Giacché qui fi ritrovo , e il rifchio tuo ho veduto , 
Eccomi in tua difefa . $ 

Dio • Da tc non cerco ajuto. ? 

Mio fcolaro tu fotti : prima del partir mio , 

A te qui da maeftro vò dar l'ultimo addio . 

Della Schiava fuggita ragion non cerco adeflò , 

Perchè al tuo bene io penfo , piucchè al mio male 
ifteCfo . 

Ben, le fta , che fia morta . Se a te la vita è cara , 

Da quella fola maflìma a viver bene impara . 

Monimo , in me ti fpecchia , che nulla io ti nafcondo , 
Non far che in bene , o in male di te ragioni il mondo . 
Se di te parla in male , tu l’odio fuo diventi s 
Se di te parla in bene , » l'invidia aguzza i denti . 
Pubblico nome infame , afilo alcun non gode , 

A’ nomi un po’famofi ruba il livor la lode . 

Un 
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Un Sole è Tempre in vidi fin nelle fbfche grotte : 
Stella minuta perdefi tra Tombre della notte . 
L’efempio mio ti moftri , che-lieti più , e ficuri 
Nel mondo parlatore vivono i nomi ofcuri . 
t Di Socrate la maflima per buona altri ti parti , 

Di lasciar dire il mondo , purché egli far ti lafH . 

! Tu la mia metti in pratica, che non ti può far danno , 
Il mondo lafcia vivere quei , che parlar noi fanno • 
parte . 

Mon. Di quella fua partenza fe la cagione io fui , 

O fi falvi Diogene , o vò morir con lui . vuol andare 
S C E N A III. 

Lesbia , Corina , e detta . 

Zm. TV /I Onimo dove vai? 

Mon. IV JL Perchè non dai celata ? / 

Cor. Mi fuggi dalla danza , dove io l’avea ferrata . 

Mon. Se la gente ti vede? 

! Les. Solo di te m’importa . 

Cor. Se ti vede Diogene , ch’ora ti tien per morta . 

Mon. Ora appunto Diogene da per ufcir d’Atene . 

E il cor per lui mi trema. 
les. Ah non mi vuoi più bene ! 

Raflegrarti dovredi che qui più non foggiorna . . 

Cor. Predo, predo, fuggiamo /Diogene ritorna r 
Mon. Diogene! 

Les. Diogene! 

Cor. Eh beo cofa fi fi? 

Mon. Ei ti vede fenz*altró, fevaidiquà, odi là. 

Cor. Celianci , finché palla . 

Mon. Predo, ch’ornai s’apprefla. 

Cor. Dove ci afconderemo ? 
les. Nella fua botte ideffa . V 

Lesbia , e Corina vanno dentro la botte . 

Se a tempo noi vedeano fui fatto ci ci ritrova . 

% •*** 

C 4 - ~ - ‘SCE- 
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S C E N A IV. 

Diogene efct colla fua lanterna accefa , e con un 
fafcio di paglia , e detti . 

Dio. T) Rima d’ufcir d’Atene il meglio io mi feor- 
JL dava . , 

Perchè di me memoria non redi in quello loco, 

Vo’ dare* Atene ingrata , alla mia botte il fòco. 
da fuoco alla paglia , e l' accolla alla Botte . 

Mon. AdeQb si è finita , e nafee un precipizio. 

Dio . Ardi, botte malnata. 

Cor . Filofofò, giudizio. efeono tutte due • . 

Dio. Cornei Vive colici, che tu morta piangefti? 

Collei , per cui non vuoili , che dentro Atene io 
redi ? 

PoetefTa bugiarda, quede fon Parti tue. 

Cor. Filofofò, prudenza', perchè noi siamo in due. 
Vive Lesbia a tuo feorno , vive per fua gran sorte : 
Uno fcherzo poetico , si ben fu la fua morte. 

Se Omero, fe Menandro di legger mai fei vago, 
D’un fomigliante fcherzo ci troverai l'immago. 

A noi Greche d'aduzia danno j Stranier la lode , 

Ma l’accortezza greca sempre non è una froch:. f 
Ella è un* avvifo proyido di franca Alma ficura f 
Dell* avvenire è un raggio , che accrefce in noi natura. 
Argo co’ fuoi cent’ occhi ci diede a lei diritto ; 

Lei colle fcaltre ferpi llmboleggiò 1* Egitto . 

Sé ad ingannar Atene quella mi fece ardita , m 
Tutto lice, ove devefi altrui ferbar la vita . 

Se a te 1* aftuzia mia fu per codar del male , 

Perchè Lesbia accufalti al greco tribunale ? 

I tuoi rimbrotti adunque l’aduzia mia non teme: 

O non fon io colpevole , o noi lo damo indente 
Dio * No : tua fola è la colpa : ma d’ una donna abbietta 
Troppo maggiore ho 1* animo , per ricercar vendetta . 
A tribunali greci non accufai codei ; 

Fatto m'avria 1* accufa troppo Umile a lei. 

Chi 
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Chi mi fogge non merita » eh* io ’1 cerchi ,o che 1 * of* 
ferri . 

Sulla lor libertade han dritto ancora i fervi . 

Di lei dentro me fteffo troppo gelofo io fui , 

Per non aver 1* orgoglio d* invidiarla altrui . 

, Dovea Lesbia umiliarfi , Corina efier (incera , 

Dovea Monimoifteffo mccoreftar, qual* era. 

I y uopo allor non faceati deli'artc tua fallace : 
Piucchè non fai tu chiedere, io fon di dar capace . 
Voi cosi non farefle forfè nelcafo mio; 

Ma q u andò cerco un uomo , poflo ben dir fon* io . 

Les. Quando è cosi. Signore, a piedi tuoi , qual fono. 
Non fo , fe io ti ringrazi , o chieda a te perdono . 
Squa rcia I* augello ancora la rete 4 che lo piglia s 
R ompe il can la catena > il corridor Imbriglia : 

Anche tra cenci , e ricco chi non vuol altri appreflo : 
Quegli è il vpr filofofo , che fa domar fe hello. 

Mo. Donna , donna , vaneggi ? La mano al fufo addehra; 
Nè qui in filofefia a me far la maehra . 

Giova foventc al cane, fe tra fuoi ceppi arrabbia. 
Giova all’augelfovente » che ftia ferrato in gabbia . 
Chi cieco nafee , e (segue , cieca qual* è la forte , 
Trova ad un paffoiheflb la libertà , e la morte. 

Te la direi , nfefchina 1 febben ti nuoce il dono ; 

Ma dartela non poffo » che tuo padron non fono . 
Colui , che ti vendette al vecchio padre mio 9 
Non fa pagato ancora ; nè lui pagar pofc* io. 

Dall’ indegno acculato all’Areopagoio fui ; __ 

Monimo lo conofce , vanne a parlar con lui • 

Mori. Si bene io lo conofco . Ebbe de* foldt a conto j *' 

Ma per averne il redo mi minacciò un’ affronto . 

Faccia egli pur: fe a Lesbia non può giovar, che 
quello , 

Vada foffopra il mondo : vedrò di dargli il redo. 

Cosi far* io potellì , che il mio machro ancora 
RehaOc oggi in Atene « 

Dio. 
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bio. Non ci vò ftare un* ora • 

Soddisfatevi pure , eh* altro penfiero è il mio : * 

S’ anche finifee il móndo , moglie non prendo . ; ; 
Addio . 

Mori. Andiam noi pur con lui . 

Les. Eh ! vada alla malora : 

Tu non mi fpofipiù, s*egli ti parla ancora. 

Mon. Si , che ti spoferò : ma nel mio core io fento , 
Che lunge da Diogene non farò mai contento . parte • 
Les. Vò veder 1 anche quella. Credi , Corina mia , 

Che più di Lesbia pofla la fua filofofia ? 
i Dopo , che tanto feci farò d’ altro Signore ? 

Mi tradirà 1’ amante ì 
Cor. Lafcia , che feccia amore . 

Filosofia, e bellezza, godete, o donne belle, 

Di Platon nella fcuola fono amendue forelle . 

Ma spello cede il preggio Filofofia a beltà * ^ 

Oh quanti efempj il mondo fu punto tal ci dà . parte ; 
Les, Se Corina non mente negli rifleflì fuoi t 
Donne belle , è felice , chi fente amor per voi . parte. 
SCENA V. 

“Piatone , e Iparcbia . 

Ipa. C E Lesbia è viva ancora , mi par , che non con- 
3 venga , 

Che Diogene parta . 

Tla. Mandai chi io trattenga . 

Ipa . Ma il popolo com mollo , e contro lui sdegnato ? 
Tla. AI popolo pocanzi ho in fuo favor parlato . 

Jpa. Credi tu , che ciò badi ? 

*Pla. Arriverà opportuno 

Dell 1 Arconte un* editto , che noi molefti alcuno , 
Ipa. E Corina , che feppe tradire Atene ifteffa 
Non avrà pena alcuna? 

Pia. Corina è Poetefia ! 

Donna facra alle Mufe tra gli eruditi Achei, 

Ciò , che fia colpa in altri» vuol che fu lode in lei . 

Ma 
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Ma tu Lesbia vederti ? 

Ipa. Non 1 ’ ho veduta ancora . 

Ma lo mi dille Monimo , che ad onta foia I* adora . 
Difle, chedovria renderla al fuo padron primiero : 
Poiché non ebbe ancora il pagamento intero . 

. SCENA VI. 

Stirpalo , e Detti . 

Sci. Q O , che qui di Platone m* afpetta la forella , 
(J a Tl alone . 

L'avrelle tu veduta? 

"Pia. Guardala . Iparchia è quella. 

Sci. Omertà ? Giove ti falvi : Monimo a cenni tui 
Ipa. ( Io vidi ancor coftui . ) 

Sci. E’ molto , che li afpetto , a lui li chicli fpeffo i 
E tempo è ben , eh" io gli abbia . 

Ipa. ( Si , lcconofco aderto : ) 

Dimmi pria di tutto , m’ hai tu veduta altrove ? 

Sci. Eh ! parliam de’ miei Ioidi , fé tu vuoi bene a Giove. 
Ipa. No ; mi rifpondi in prima , fé mi vederti mai . 

Sci. Ora non mel ricordo. 

Ipa. lo mel ricordo affai : 

Di Sicilia tornando , dieci anni fon, cred’ io , 

Con due legni corfali hai tu attaccato il mio . 

Sei, Si, mi fovv iene aderto : nè ciò midifonora: 

Il dritto della guerra mel permetteva allora . ^ . 

Mi fovvien che il tuo legno uno affondò de’ miei s 
S’ io non foggia coll'altro anch’ io morto farei . 
Maledetto quel giorno ! Per mettermi in ficuro 
In alto mar mi fpinf! a Ciel turbato , e ofeuro . 

Li mi coglie la notte, la pioggia, il vento, il gelo 
Tra i baleni non vedo altro , che mare , e Cielo . 

Ma il Ciel fa guerra al mare coll’ atre lue procelle , 
Fa co’ fonanti flutti il mar guerra alle ftelle ; 

E da’ flutti , e dal vento del mio naviglio io temo : 
Squarcia ogni vela il vento , rompe ogni flutto ua 
remo . 

• Colla ‘ 
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Colla morte alla gola grido , mi movo invano t 

La ciurma sbigottita non ode il Capitano . 

Tutta la notte errante mi tenni ognor per morto ì 
N è poco fu , che all’ alba pur afferraflì un porto . 

Il legno tuo attaccando ;per far bottino , e fchiavi » 
Quello guadagno io feci , che ci perdei due navi • 
Quanto a voi rolli allora non vò contar per nulla; 

Se depredai foltanto due /chiavi, e una fanciulla. 

Se fai viaggio altre volte , va pure alla buon* ora » 
Che ilrifchio teco corfo mi fa tremare ancora. 

Ipa. Tuo danno: anch’io per te tremai più giorni ap* 
predo ; 

E quel di rimembrando, torno a tremare adeffo . 
Divulgò per la fama , che allor da noi fugato , 

Su quella nave ifteffa aveflr naufragato . 

Come frequenti adunque gli ateniefi lidi . 

Se da quel tempo in poi mai più non ti rividi ? 
Sa.Oggi Aleffandro io fervo contro le armate Perfe r 
Sotto le infegne allora io ccrfeggiai di Serfe . , 

Approdando in Atene farci ben (lato audace. 

Tla. Con noi fu Serfe in guerra, ed Aleffandro è in pace. 
Ipa. Dimmi ciò, che più preme. Che fu della bambina 
Che al legno mio rubbafti'là nell’ Egea marina ? 

Sci. Che fu ? giungendo a Sinopè io la vendétti in breve 
Al Padre di Diogene , eh* oggi pagar mi deve . 
Quella fleffa io la credo degl* anni Tuoi nel fiore , 

Per cui oggi in Atene ci fu tanto romore • 

Tlx. Quella iiteffa? 

Ipa. Colei ? 

Sci. Perchè tal meraviglia ? 

Tla. Mia nipote era quella ? 

Ipa. Colei era mia figlia . 

Sci. Tua figlia? Io n’ ho piacere : farò pagato almeno • 
Tla . Io vi ringrazio , o Numi . 

Ipa, Io fon contenta appieno. 
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SCENA VII. 

Diogene , ~ e Detti . 

Ut. O Osi si cangia Atene ? Se vo’ celiar mi fcac- 
V-i eia , 

Se vo’partir mi tiene : nè fa quel » che si fàccia . 

Eh! mi iafeino andare, non pofso ftar contento » 
Dove si cangiano gii uomini , come si cangia il vento . 
Hat. Non dir cosi» Diogene: la dove poco , o molto 
Tutto si muta il mondo , chi non si muta è flolto. 

E quando ti difcaccia» e quando ti ritiene , 

Se ia cagion ne pensi ,ti fa giuflizia Atene . ' 

Io forfè più d’ogni altro quella cagion ne veggio. 
Perchè oggidì a Diogene più di ntlluno io deggio • 
D hi A me? Nulla ti feci nulla giammai farò. 
ìpt. Conofci tu quell 1 uomo? • 

Dio. Soldi per lui non ho • 

P tot. Non si cerca di quello , che ciò non conta nulla» 
Si cerca , fe a tuo padre vendette una fanciulla . 

Dio. La vendette sibbene : foldi io non ho per lei . 

Se la vuol , Ce la pigli . 
fpa. E dove Ila cortei ? 

Dio. Doverta? Lo domanda a quella Poetcfifa , 

Ch'oggi morta la fìnie .* 

Hat. E dunque Lesbia ? 

Dio. E’defsa. , - 

Hat. Quanto ti deggio , Amico .’ 

Dio. Perchè tal cortesia? 

’pa. Io di Lesbia fon madre • 

Hat. Lesbia è nipote mia. 

Dio. E in quello di foltanto l'avete conofciuta ? 

■p *. Avea cinqu’ anni appena » quando V abbiam per* 
duta. 

Se di lei non cercammo dopo il fuo cafo amaro , 

La credei naufragata col rapitor corfaro . 

Dìo. li Ciel ve la confervi , che a me di ciò non cale : 

Se non l’ho ben pafeiuta , anch'io mangio affai male • 
M Stu- 
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Studiai però in dieci anni di farle in petto un core 
Delfuo padronben degno » del fefso fuo maggiore 
A Lesbo m’è fuggita , come non fo , o perchè . 

Tlat. Vien a tempo per dircelo. Lafciate fareamè. 
Scir. Intanto chi mi paga ? 

Ipa. Ti pagherem, pazienza. 

SCENA ULTIMA. 

Lesbia > Corina , Monimo , e Detti. 

Les. À Ncora è qui Diogene ? 

Tla. xlt Sofpefa è la partenza . 

In grazia tua è fofpefa , perchè a punir lui fletto 
Deve , giacché fei viva , valere il tuo procedo . 
Fingi , eh’ io parli a nome dell’ Areopago intero . 
Con brevità rifpondi, e mi H dica il vero , 

Cor. Parlerò io per lei. 

Dio. No , che fei troppo fcaltra . 

Ipa. Lesbia è di lei più femplice . 

Dio. L’ una peggior dell’ altra . 
iHat. Come faggi iti , o Lesbia dal tuo padrone altrove 
Les. Come ? Una notte io colgo , in cui lampeggia , i 
piove . 

M’ alzo pian pian dal letto; dove gli avea ferrati 
Prendo un pugno di folcii *, che poi fallì l’ho trovati 
Corro alla fcala allora , me», calo giù all* ofeuro 
Sulla punta de’ piedi , e braccicando il muro. 

Trovo una porta al baffo ferrata da cancelli ; 

Levo fenza che (Iridano lefpranghe , e i chiaviftelli ; 
Corro al porto ; noleggio col primo, che mi viene 
M’imbarco , facciam vela ; ed eccomi in Atene . 

Dìo. A ciò fola non fotti. 

Cor. Oh bella ! e perche nò? 

Tla. A me Lesbia rifponda , che adeffo io lo faprò . 

Dimmi : perche fuggirti ? 

Les. E chi noi vede fchietto ? 

Amor di libertà, rabbia, timor, difpetto .4 
Io nel fiore degl’ anni ; ei vecchio fgangherato : 
v. . Temei 
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Teme*, che mifpofafle. 
ih. Neppur ci ho penfato • 

%u E niente altro ti motte ? 

!?r. Niente altro . .. che fo io? 

Ho». Eh via gettato è il fallo ; digli , che il colpo è mio. 

Digli , che a quella fuga io fol , io fol t’ ho indotta : 

Ghed’ ordin mio in Atene fotti per mar condotta . 

11 fallo non è leve : ma qui a Platon ragiono ; 

Platone a chi lo chiefe mai non negò il perdono . 

Ha. Monimo col lodarmi non mi può fare ingiufto ; 

Se liete ambo colpevoli , che vi gaftighi è giutto . 

Non fo , fe a voti voflri , s’ accordio le mie voglie : 

Perchè vi vò puniti , fiate marito , e moglie . 

\ion. Quello è quello , eh 4 io cerco . 

Ler. Signore, io mi confondo. 

Cor . Caftigo daFilofofo, che compatifce il mondo. 
non. Ma Zeniade mio Padre non dirà mai di si. 

Via. A tutto quefto io penfo . 
ìpa. Ed io faccio cosi . abbraccia Mommo . 

Man. Perchè quelli trafporti ? 

Cor. Un'altra meravigliai 
% Abbraccia in te fuo genero , 
r pa. Abbraccio in te mia figlia . « 

Mon. Quefto mi pare un fogno. 

Ler. Come? confiif» io retto. 

Pia. Tutto da me iaprete: ma il tempo non è quefto ; 

Orli pentt a Diogene , da cui refi mi vedi 
Qyeir unica Nipote, che a me può dar gli eredi. 

Se noi conobbe Atene , farò coll* opra mia , 

Che lo splendor di Grecia , T onor d’ Atene ei Ila « 

Farò , che 1* Areopago di fua virtù 1* efempio 
Gonfacri in quella botte , N come faria d’ un tempio . 

Farò, nella mia fcuola , ch’egli abbia il loco mio. * 

Sci. Ma fa prima di tutto , che fia pagato anch* io . 

Dio. Anima mercenaria I ad etter meno avara " 

JL’ efempio di Diogine a te non anche impara ! 

Sarai 

* ( > 
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Sarai pagato , e taci . L’ oro cui fudi informi , 
Quella tua vita mifera non può allunga d’ un giorn 
Noi vivremo immortali . Chi di faper fi pafce , 

O mai quaggiù non more, o nel morir rinafce. 
Queftionerà la fama chi fia di noi maggiore , 

Ma legare di spirito guadar non demo il core . 

Se ben dietro a Platone Diogene non vada , 

Lo fcopo noftro è un folo , diverte è fol la ftrada . 
Ei fifa fpecchio agli altri > agli altri io mi nafcoodo ; 
Io non perdono agl* Uomini , ei compacifceil mondo 
Batta , che di virtude guidi ciafcuno al porto , 

O il fender fuo più lungo , o jl mio fender più corto 
Batta, che là giungendo ogni animo ben nato. 

Con mani , e voce applauda a chi glie i’ha mottrato 
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